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INTRODUZIONE 


Spesso si parla con troppa indeterminatezza di mo- 
rale cristiana, e Ila molteplicità di motivi etici che si 
affermarono nella storia due volte millenaria del cristia- 
nesimo, — sia nella vivente personalità degli eroi e dei 
santi cristiani, sia nelle più svariate e spesso contrad- 
ditorie posizioni teoretiche — fa sì che, nel determinare 
il concetto dell’etica cristiana, o si proceda per una 
scelta arbitraria e si cerchi di puntualizzare il concetto 
di morale cristiana in una sola formula in un tipo e in 
un personaggio ad esclusione degli altri che vengon 
considerati tralignamenti; oppure si giunga ad una con- 
clusione nominalistica: che cristianesimo sia un puro 
‘nome sotto cui, accidentalmente, per mero caso, si sono 
conglomerate, nel corso dei secoli, infinite tendenze. Le 
due posizioni presso a poco si conguagliano, o meglio, 
la seconda è la logica conseguenza della prima che fu 
affermata rigorosamente dal protestantesimo nel suo 
sforzo supremo per un ritorno alla vera dottrina di Gesù 
e degli apostoli. Senonchè il puntualizzare in un mo- 
mento unico il concetto del cristianesimo e conseguen- 
temente della morale cristiana, significa chiuderlo in se 
stesso, sterile ed infecondo, incapace di ogni sviluppo 
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e addirittura incapace di ogni intellezione e di ogni co- 
municatività. Già perfetto in sè, nulla vi aggiunge chi 
lo afferma; nè lo può vivere in tutta la sua pienezza, 
ma solo imitare. L’imitazione fatalmente finisce a non 
coincidere mai col modello; e anche se la copia arri 
vasse a superare il modello, essa trarrebbe sempre d’al- 
tronde i suoi incrementi. Da ciò la vana affannosa ri- 
cerca, da parte del protestantesimo, del vero archetipo, 
del concetto del cristianesimo. Lutero cancellò come 
filiazione illegittima del cristianesimo tutta la storia cri- 
stiana del medio evo. Ma neppure nel cristianesimo 
antico si riuscì a trovare questo concetto in sè perfetto 
del cristianesimo e si cancellò tutta la storia del dogma 
antico come filiazione dello spirito greco, pernicioso al 
primitivo spirito evangelico. Si cercò di limitarsi a Gesù 
e agli apostoli, ma si sentì che tra Pietro e Paolo tra 
Paolo e Gesù si aprivano abissi, e che neppure in Gesù 
stesso si arrivava a trovare già bella e formulata ed 
enucleata questa pietra filosofale dell’essenza del cristia- 
nesimo. Così, cercando di ritrovare in un momento di 
tutta la storia del cristianesimo il concetto già bello e 
costituito del cristianesimo stesso, “quasi dono sopran- 
naturale disceso dall’alto agli uomini, si disgrega il cri- 
stianesimo e lo si riduce a cieca opera del caso toglien- 
dogli la serietà e la santità della faticosa e dolorante 
storia degli uomini. La ricerca del concetto fallisce per- 
chè questo concetto dovrebbe esser qualcosa d’immoto, 
rigido, estraneo alla vitalità stessa della storia: nato non 
si sa dove, maturato non si sa come: una realtà sopra- 
istorica. Se invece teniamo presente che il cristianesimo 
è una realtà storica, e la storia concresce del pensiero e 
dell’opera degli uomini; che mai cessano, ma in ogni 
istante, nell'opera del passato sentono un’ insufficienza in 
cui non possono posare, un nuovo nodo da risolvere, 
allora il problema della ricerca storica ci si modifica pro- 
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fondamente: conviene allora ricercare l’ intima norma per 
cui il cristianesimo assurge a nuove forme in un moto 
continuo. Allora il concetto del cristianesimo vien ricer- 
cato non in un suo frammento, ma nella sua totalità, nella 
postrema esperienza che in sè riassume tutte le precedenti 
esperienze: le forme diverse che assunse nel corso dei 
secoli ci appaiono legate da un ferreo vincolo di ne- 
cessità, come nell’albero le radici al tronco, il tronco 
ai rami e alle foglie, non opera di un singolo, ma di 
tutti gli spiriti che successivamente ia vissero e ie die- 
dero il loro tributo di passione e di amore. In tale 
concezione si viene a riassorbire la tesi cattolica del 
magistero perenne della chiesa che si aggiunge alla 
dottrina di Gesù e degli apostoli, e muove sempre dallo 
stesso spirito che l’assiste nel corso della storia. Tale 
canone di ricerca storica conviene tenere ben fermo, 
perchè sopravvive sempre un po’ in tutti la tendenza a 
considerare il cristianesimo come una realtà sopraistorica, 
secondo le sue pretese di religione rivelata già perfetta 
fin dai suoi inizi. Cercando perciò di precisare l'ideale 
etico del Nuovo Testamento noi non determineremo 
tutto l'ideale etico del cristianesimo, ma le prime forme 
di esso, e cercheremo di intenderne a pieno le forze 
4germinative. | 


* 
* * 


Il cristianesimo non si presentò nella storia con 
l'aspetto d’una vera e riflessa dottrina morale, con una 
precisa e rigida determinazione dei concetti del bene e 
del male: entro la sua concezione religiosa, più che una 
tesi affermò una concreta attuale volontà etica. Ma in 
quanto l’atto del volere fondamentale del cristianesimo 
(la conversione predicata da Gesù) ci si illumina nei 
suoi antecedenti e nella finalità a cui è indirizzato, noi 
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possiamo parlare d’un ideale cristiano. In seguito, lo 
sforzo a mantenere saldo questo ideale, a motivarselo, 
a riviverlo, determinò sviluppi teorici e approfondimenti 
che assunsero aspetti di riflessa dottrina. 
Gesù aveva dietro di sè tutta l’esperienza religiosa 
d'Israele entro la quale si era andato maturando il pro- 
blema morale. La religione del popolo giudeo col corso 
dei secoli si era costituita in religione della Legge, com- 
pendio dell'ideale di perfezione delle passate generazioni 
ed estrinsecazione dell'intimo volere di Dio. Dietro la 
Legge, a darle forza, stava la vigorosa personalità del Dio 
nazionale Iahvè che i profeti avevano rivelato nelle sue 
collere furenti contro il peccato e la trasgressione, e nel 
‘suo amore profondo per il popolo santo figliol suo: un 
Dio patriarcale, al cui volere tutto doveva piegare: 
scrutatore dei cuori e dei reni, e che effondeva il terrore 
della rigida asprezza dell’autorità del patriarca, del paéer 
familias. Questa’ la figurazione più antica. La Legge 
nella sua immediatezza era il bene, era il dovere, perchè 
era l’imperioso comando del Dio. Il male era la tra- 
. sgressione : il peccato coincideva con la ribellione a Dio. 
Il problema dibattuto da Platone nell’Exlifrone se il 
giusto e il santo sia ciò che piace agli Dei o se gli Dei 
amino il giusto e il santo appunto perchè tali, non si 
affacciava alla coscienza religiosa d'Israele, o meglio, 
era già implicitamente risolto nell’iniziale intuizione del- 
l’onnipotenza assoluta del Dio che nel suo assoluto ar- 
bitrio e nella sua infinita sapienza può creare fin dalle 
ime radici anche i valori morali, costituire il bene e il 
male. Giobbe nel suo lamento si duole di questa’ infi- 
nita possanza di Dio che può costituirlo peccatore e 
| inabissarlo nel fango, fosse egli puro e deterso da ogni 
colpa. Appunto da questa iniziale intuizione, che pure 
ha, nel: corso della storia, una non piccola importanza, 
perchè sprofonda in uno spirito, in quello di Dio, il 
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bene ed il male non come oggetto, come contenuto, 
ma come attività suggellante, come categoria, nasce 
quella disarmonia fra i vari comandamenti della Legge 
per cui le forme più alte della vita morale sono pre- 
scritte così come il minuzioso ritualismo dei sacrifici e 
le opprimenti disposizioni sulla purità levitica. Ciò per- 
chè la Legge veniva considerata espressione del volere 
dell’Altissimo, e Dio secondo la concezione d'allora re- 
pelleva a ciò che contrastava con la sua purezza e san- 
tità. Il volere e anche la repugnanza del Dio dovevano 
valere come legge: solo da Dio la discriminazione dei 
valori. Ai fedele come correlativo dell’osservanza per- 
fetta veniva promessa ogni felicità e ogni bene nel patto 
fondamentale della legge e nelle liriche visioni dei pro- . 
feti sulla felicità d'Israele quando avesse compiuto il 
volere del Dio. Perciò il primo atteggiamento del po- 
polo e del singolo di fronte alla Legge era quello di 
un eudemonismo, se non pure di un vero e proprio 
utilitarismo. Senonchè, a differenza dall’etica greca, que- 
st'eudemonismo non si compiva in se stesso, in guisa 
che. il dominio delle proprie passioni, o la rigida at- 
tuazione delle norme della saggezza avessero uno spon- 
taneo coronamento nella felicità individuale sottratta alle 
bufere della sorte; l’eudemonismo giudaico pur tanto. 
più grossolano e di parvenze assai meno filosofiche, 
culminava nell’esigenza d’un’affermazione cosmica del 
bene, d’una manifestazione di Dio nel corso degli eventi, 
nella storia, sì che tutto si giustificasse in una volontà 
etica di Dio. E ciò era consono alla radicale intuizione 
religiosa giudaica del Dio onnipossente creatore, radice 
efficace d’ogni realtà, alla cui legge deve rispondere il 
mondo: quel Dio vivente insomma, di cui si vantava 
il giudeo di fronte alle genti, e che per il suo gran- 
dioso rilievo personale, quasi antropomorfico, doveva 
urtare, nella elaborazione del dogma cristiano, contro 
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la tradizione ellenica del Dio causa prima remota, 
immobile, immutabile. Ma anche in questo la conce- 
zione apparentemente più crassa aveva in sè una su- 
periorità, in quanto, pur nelle parvenze antropomorfiche, 
afferma un principio pressochè ignoto alla speculazione 
ellenica: la personalità. Ora appunto questo Dio per- 
sonale era posto a garanzia dell’osservanza della Legge. 
Inoltre dall’osservanza della Legge scaturiva una nuova 
esperienza: il problema delle energie costitutive dell'atto 
etico. La legge era una volontà di Dio, già bella ed 
espressa che bisognava rianimare, ravvivare in un’opera: 
‘ della legge si finiva a sentire il peso: era un. giogo. 
Ed energie libere, volontà cui ancora mancasse l’obietto 
su cui fermarsi, nella reale intima esperienza non se ne 
trovavano: la passione, la concupiscenza si presenta- 
vano nella loro realtà di volere già compenetrato del 
suo obietto; il peccato veniva sentito come forza, energia 
operante presente e reale. Donde un rivolgersi a Dio 
per avere da Dio stesso le forze e le energie per com- 
piere il suo volere, un ricorrere a lui come a fonte 
della grazia e del bene e d’ogni energia: il senso pro- 
fondo del peccato di chi a Dio chiede perdono e. mi- 
sericordia e s’annichilisce al suo cospetto. È questo il 
sentimento che anima i salmi. Estraniato all'anima un 
momento del volere etico (la legge) si sentiva il crollo 
di quella perfezione, di quella « giustizia » a cui si aspi- 
rava. E così, mentre l'etica ellenica, prendendo le mosse 
dal principio socratico che la virtù si può insegnare e 

dall’equivalenza di conoscenza e virtù, di errore e vizio, 
| insiste nell’ intellettualismo, cioè riduce il volere ad in- 
telletto, il giudaismo si va a poco a poco staccando dal- 
l’intellettualismo degli scrittori sapienzali e dei rabbini, 
ed insiste sul momento energetico del volere: il cristia- 
nesimo, che si afferma come risoluzione del giudaismo, 
si presenta come il dispensatore di queste energie. Da 
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quanto abbiamo detto apparirà chiaro come nell’età di 
Gesù il problema del bene e del male assumesse, nel- 
l'ideale messianico escatologico, l’aspetto di un dramma 
cosmico. Riassorbito il bene e come legge e come 
energia in Dio, si affacciava il problema del male. 
L’esperienza rovesciava la speranza della rimunerazione 
in questa vita, secondo l’antica credenza. Altissima ne 
suona la protesta nel libro di Giobbe per quanto ri- 
guarda la sorte dei singoli. L'esperienza storica negava 
un’attuale giustizia nazionale in quanto il pio Israele 
veniva assoggettato al duro giogo delle dominazioni 
straniere; nell'intimo spirito del fedele la tentazione a 
trasgredire diveniva assillante. Tutte queste estrinseca- 
zioni d’una realtà ribelle a Dio venivano ricondotte ad 
un’unica radice, ad un perverso volere antitetico a Dio, 
al diavolo, a Satana e alle schiere dei suoi demoni. Si 
prospettava una lotta cosmica tra il principio del bene 
e quello del male, non priva di analogie con le cre- 
denze parsistiche sulla lotta cosmica dei due principi. 
Senonchè il giudaismo non poteva giungere al dualismo 
radicale del parsismo: avrebbe dovuto rinunziare alla 
sua fede nel Dio unica radice d’ogni creazione e d’ogni 
evento. Perciò nelle credenze messianico-escatologiche, 
‘che nell'età di Gesù dominavano nel popolo, il mo- 
mento satanico viene sempre conglobato in tutto il piano 
provvidenziale di Dio come momento previsto e tolle- 
rato, per la rivelazione, a confusione’ degli infedeli, del- 
l’onnipotenza dell’Eterno nel giorno suo. Nella sintesi 
finale della provvidenza avrebbero trovato compensazione 
gli squilibri e le ingiustizie del mondo perduto che tra- 
passa. Quindi la credenza nella resurrezione dei morti 
e il trasferimento della credenza della rimunerazione in 
un’altra vita, nel giorno del giudizio, la credenza nel- 
l'instaurazione d’un mondo perfetto da cui sarebbe stato 
eliminato il male fin dalle radici, quindi l’accavallarsi 


14 L'ESPERIENZA ETICA DELL’EVANGELIO 


d'un sogno politico — l’ideale messianico — ad una 
speranza trascendente (perchè prima della consumazione 
dei tempi il popolo fedele fosse ricompensato) quindi 
l’intrecciarsi nelle forme più strane e più svariate del- 
l'ideale ‘politico con quello escatologico della distruzione 
di questo mondo e dell’ instaurazione di uno nuovo, per- 
fetto, ideale. Ridotto a dramma esterno la lotta fra il 
bene e il male, l’uomo rimaneva spettatore angustiato, 
oscillante fra speranza e terrore, nella sete di Dio, e 
nell’angustia di non sentirsi sicuro di trionfare nel ter- 
ribile giudizio. Si comincia a disperare della capacità 
della Legge a portare a salvamento i credenti, e più che 
a confidare nelle proprie opere si comincia ad aderire 
a Dio con la fede e a desiderare che Iddio ripiovesse 
in grazia sul fedele e lo salvasse dalle incursioni del 
Maligno. | 

Questo è il momento in cui interviene Gesù come 
eroe predestinato del dramma apocalittico e interiorizza 
il momento etico nell'uomo, nell’attesa del giudizio su- 
premo. Il dramma apocalittico non poteva restare pura 
immaginazione, postulato, astratto, appunto per l’intui- 
zione capitale del Dio vivente. Il male, il demonio che 
il Giudeo sentiva negli eventi politici e nell'interiore 
esperienza, erano una ribellione ed una provocazione 
contro Dio e non poteva restare senza risposta, se Dio 
era veramente Dio. Si viveva nell’angoscia d’una tra- 
gedia imminente, nell’afa che precorre l’uragano. Questa 
imminenza del compimento dei tempi, sfolgorando con 
piena evidenza nella fede fervida di Gesù, fece sì che 
egli, come gli antichi profeti, si sentisse da Dio inve- 
stito d’un mandato per il suo popolo; e assegnandogli 
una posizione attiva nella tragedia escatologica gli diè 
il presentimento che Iddio lo avrebbe investito nella 
lotta di tutta la sua possanza, ne avrebbe fatto il suo 
strumento di vittoria, l’Unto, il Messia della speranza 
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d'Israele. Così discese nella sua missione precorritrice, 
recando l’annunzio del giudizio imminente e l’ultima 
intimazione di penitenza e di ritorno a Dio, e insieme 
il perdono dei precedenti peccati per un nuovo inizia- 
mento di vita, garenzia sicura della partecipazione al 
regno imminente. Avveniva così — prima ancora che 
“Paolo lo formulasse apertamente — nell’esperienza vis- 
suta, un innesto dell’uomo in Dio per opera della fede: 
e vivificato dall’eterna sorgente fiorì 1’ Evangelio. L’an- 
nunzio del regno finì per coincidere con l’esperienza 
etico-religiosa che ne seguì. Era l'avviso di levarsi su, 
di schierarsi dalla parte di Dio, di riceverne il perdono 
e di creare per se stessi la migliore « giustizia » 0): la 
perfezione degli eletti al regno. Perciò la decisa rottura 
_ col mondo del peccato e della perdizione e il più aspro 
ascetismo di abbandono e di rinunzia: rinunzia alle ric- 
chezze, ‘al mondo, alla famiglia, alla vita. Più della 
Legge: era questa l’esigenza di Gesù. Senonchè questo 
« più » era interiorizzato al volere umano con una per- 
fetta coincidenza di volere tra Dio e il fedele: il fedele 
era figlio di Dio, già congiunto al Padre da una cor- 
rispondenza d'amore. Ciò spiega il conflitto asperrimo 
tta Gesù e i Farisei, settatori d’una rigidissima osser- 
vanza complicata da una tradizione orale d’interpetra- 
zioni arbitrarie, addirittura una seconda legge. Come 
| sintesi di tutta la vita raggruppata in un supremo sforzo 
per la preparazione al regno, l’evangelio si ribellava 
ad ogni disarticolazione della vita per ragguagliare un 
esterno modello: non voleva disperdere lo sforzo del- 
l'intenzione verso le cose massime della legge — il giu- 
dizio, la misericordia, la fede —- per le minute osser- 


(1) «Giustizia » nel linguaggio biblico è un termine tecnico che de- 
signa la somma delle perfezioni religiose e morali: è l’attributo del giu- 
dicato che vince la causa, non quello del giudice, 
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vanze. D'altronde, ammettendo un più sopra la Legge, 
una graduazione fra i vari comandamenti della Legge, 
sostanzialmente si superava il legalismo stesso; e la 
norma ed il criterio dell’azione venivan trasferiti dalla 
Legge ad un’ispirazione che pareva .dono soprannatu- 
rale, unò spirito direttamente procedente da Dio. Questo 
ci spiega in anticipazione come i discepoli diretti di 
Gesù non furono in grado di far valere il principio le- 
galistico, a cui essi stessi ancora aderivano, di fronte a 
Paolo per cui la Legge era abrogata in Cristo. Questo 
« più » sulla legge, questa fermezza di intenzioni, questa 
pienezza di amore verso Dio e verso gli uomini, in una 
parola, l’esperienza nuova dell’Evangelio veniva sentita 
come un’anticipazione della vita perfetta del regno, come 
il crepuscolo antelucano della gloria e al tempo stesso 
come un’attuale consacrazione del fedele da parte di 
Dio al nuovo ordine di cose. Perciò il momento della 
rinunzia e dell’ascetismo escatologico rimaneva limitato 
“come momento iniziale. Rotti i rapporti col mondo per- 
duto, rifioriva una nuova vita nel palpito d’amore per 
Dio e pel fratello, nell’austerità d’un volere che per- 
segue il peccato al di qua dell’atto, nell’intenzione, ed 
è conscio della propria piena responsabilità. Fuori dal 
cuore dell’uomo procede ogni peccato che contamina. 
Al di qua dell’adulterio v'è ancora da reprimer la con- 
cupiscenza, al di qua dell’omicidio il moto d’ira: ecco 
l'incremento sulla Legge. La Legge regola il giura- 
mento, Gesù l’ interdice, Mosè consente il divorzio, Gesù 
lo vieta, la Legge consente che si odino i nemici, 
l’eletto al regno deve amarli: qual è il suo merito se 
ama solo chi ama? non fan così anche i peccatori e.i 
pubblicani? Il divieto di giudicare è ricondotto alla co- 
scienza delle proprie colpe, il perdono è legge che 
procede dal perdono di Dio. Ricongiunti a Dio, i figli 
. del regno ritrovano una sublime indifferenza per tutti 
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gli eventi, un’assoluta dedizione, per le cure di questo 
mondo, al Dio che provvede ai passeri del tetto e veste. 
i gigli della convalle; un'assoluta fiducia nel chiedere, 
un’assoluta sicurezza d’ottenere. Finivano a dissolversi 
anche i tradizionali concetti dell’utilitarismo legalistico- 
e del computo dei meriti, riconoscendo a Dio il diritto 
di ammettere nel regno il peccatore pentito dell’ultima 
ora come il giusto della prima, il figlio! prodigo come 
il primogenito, perchè sostanzialmente tutti abbisognano 
del soccorso e del perdono di Dio, e nessuno può giu- 
dicare Iddio. L’eletto al regno si drizzava in tutta la 
sua semplicità di cuore e purità di spirito. Questo ricco 
risveglio di vita intima era il momento ricostruttivo del- 
l'intuizione etica di Gesù, e finiva a trascender l’ ideale 
messianico da cui aveva preso le mosse e attinto i suc- 
chi. Doveva ricostruire una vita sociale anche prima 
.della manifestazione del regno, anche se Gesù non si 
proponeva di creare nessuna istituzione in questo mondo 
perduto: doveva sopravvivere anche al tramonto del 
sogno escatologico messianico. L’ideale etico dell’esca- 
tologia fatalmente doveva trasformarsi in ideale eccle- 
siastico, nella chiesa che, pur vivendo connessa a questo 
‘mondo, si sarebbe fatta un vanto d’attingere la sua vita 
ad una fonte sopramondana. 
* 
* * 

Questo in un brevissimo cenno l’ideale etico di Gesù 
così ricco di poesia nelle sue parabole, così possente 
nella sua semplicità e nella sua dolcezza, di cui il fa- 
scino si perpetuò in tutta la storia successiva del cri- 
stianesimo, pur tra le più aspre controversie teologiche 
e le profonde mutuazioni d’idee, come la nostalgia del- 
l'adulto per gli anni primi dell’infanzia. E qui viene 
spontanea una domanda: perchè non si rimase a Gesù? 


A. OmobEO, L'esperienza etica dell’evangelio. 2 
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Già subito dopo di lui ci sentiamo trasportare in un 
altro mondo: redenzione, espiazione, sacramenti; Gesù 
diviene un essere metafisico : il Cristo, e il problema cri- 
stologico riempie i secoli degli aspri contrasti teologali. 
Dell’ideale etico di Gesù si smarrisce la tranquilla si- 
curezza e nascono gli angosciosi dibattiti sulla grazia, 
sulla libertà e la predestinazione: l'ascetismo minacciò 
di soffocare la letizia dell’Evangelio. Questo rapido mu- 
tamento, che s’ inizia subito dopo la morte di Gesù sulla 
croce, sorprende a. prima vista. Si è arrivato persino 
a parlare d’una falsificazione del cristianesimo di cui 
si fa principalmente carico a Paolo, l’apostolo che non 
conobbe Gesù, e a considerare tutto il cristianesimo 
costruito addirittura su di un colossale fraintendimento. 
Senonchè a ben riguardare ci si rivela una necessità di 
. evoluzione, che il netto risalto individuale dei vari mo- 
menti non lascia scorgere subito. Restare a Gesù: si 
sarebbe potuto? Chi ripensa il già detto s’accorge che 
manca qualcosa: sente un’ immediatezza che ha bisogno 
di esser ridotta e fatta intima in un processo dialettico, 
sente che la soluzione messianico-apocalittica del giu- 
daismo data da Gesù è gravida a sua volta di altri 
problemi che urgono e nel loro incalzare devono fatal- 
mente infrangere questa forma particolarmente perso- 
nale dell’Evangelio di Gesù per svolgerne le sue forze 
germinali : il seme deve morire per rivivere trasfigurato. 
L’errore di quelli che vorrebbero restare a Gesù con- 
siste nel porre a soggetto della vita etica dell’ Evangelio 
l’uomo. Il soggetto è invece l’eletto. La vita etica del- 
l’Evangelio è un postumo rispetto. a un fatto sopranna- 
turale la cui radice è nel volere di Dio. « Molti i chia- 
mati, pochi gli eletti ». Alla base della predicazione di 
Gesù sta un fatto, ch'egli poteva solo comprendere in 
guisa soprannaturale: la sua missione; quel fatto che 
per noi è la sua coscienza messianica. La vita etica del 
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discepolo dell’Evangelio è la conseguenza di un atto di 
grazia di Dio, non solo nel decreto generale del per- 
dono dei peccati, ma nella predisposizione generale del 
regno, nella stessa guisa che Gesù è predestinato Messia 
e i dodici apostoli saranno i dodici rettori delle tribù 
di Israele. Correlativo a questo fatto soprannaturale sta 
un fatto concreto d’esperienza individuale: la fede nel 
banditore del regno e nel suo annunzio evangelico 
(motivo d’aspre controversie fra Gesù e i suoi contrad- 
ditori) è la base prima dell’operare del discepolo. Per- 
ciò la riduzione di questa immediatezza diviene il pro- 
blema del corso ulteriore della storia cristiana: così lo 
sentirono prima ‘ancora di Paolo, gli stessi discepoli 
diretti del Nazareno. Essi si chiamavano i «santi »; e 
il termine non aveva il valore etico che ha per noi mo- 
derni: significava i consacrati a Dio e al regno. Per 
opera dei discepoli diretti di Gesù un atto ‘sacrale, il 
| battesimo, fu posto a base della vita cristiana; la remi- 
niscenza dell’ultima cena di Gesù assurse a valore di 
sacramento, nel suo significato primitivo di sommini- 
strazione del pane e della coppa del -regno agli eletti 
predestinati alla gloria futura: l’intima esperienza della 
vita dell’evangelio fu ricondotta ad uno spirito sopran- 
naturale somministrato da Dio, la missione storica di 
Gesù fu posta in pieno rilievo come miracolo provvi- 
denziale di Dio ed ingrandita nel senso arcano della 
sua morte e della risurrezione. Tutto ciò conferma che, 
fin dall'inizio, la vita etica dell'Evangelio fu intesa ed 
interpetrata come estrinsecazione di un fatto sopranna- 
turale: al suo inizio sta incontrovertibilmente un fatto 
di grazia e un atto di fede che devono essere inter- 
petrati e motivati a rinsaldamento dell’esperienza di quel- 
l'unione con Dio che nella sua prima forma s’espresse 
nell’ideale degli eletti al regno: quella esperienza che, 
affermata da Gesù, venne considerata l’opera sua unica 
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e meravigliosa. In. questo senso si orientò il pensiero 
di Paolo; ciò che pare arbitrio -disfrenato, intrusione 
violentatrice, fu invece visione geniale, che appunto, 
guardando da lontano, senza diretta dipendenza da Gesù, 
seppe stringere in un nuovo approfondimento la nuova - 
esperienza: ne sprizzò la luce che sfolgorò alle genti e 
furono dischiuse a Cristo le vie del mondo. L’opera di. 
Paolo consistè nell’elevare l’esperienza della grazia degli 
eletti in alto come un faro, subordinandole tutta la storia 
religiosa d’Israele: facendo di Cristo il fine predisposto 
da Dio, e da cui solo acquistano il vero valore il mo- 
mento storico e l’esperienza religiosa giudaica: la Legge 
e la coscienza del peccato. 

Le conseguenze furono enormi nella storia mondiale. 
Il momento del soprannaturale giganteggiò nella visione 
iniziale di Damasco. La fede ch'egli « devastava » si 
rivelò all’apostolo come la grazia attuale di Dio, la co- 
munità dei credenti in Gesù crocifisso come la germi- 
nale anticipazione del regno di Dio, il Nazareno inchio- 
dato sulla croce e colpito dalla maledizione della legge 
[maledetto colui che pende dal legno, Deut. XXI-23] 
come un arcano mistero della provvidenza di Dio, un'ir- 
risione di Dio alla sapienza dei sapienti. Poichè Iddio 
si era compiaciuto di dimostrare che la sua follia era 
più sapiente della sapienza dei sapienti e la sua debo- 
lezza più forte dei possenti e aveva esaltato la parola 
e la stoltezza della croce. È questo il frequente motivo 
del superbo orgoglio di Dio che dai profeti d'Israele 
passa in Paolo e si esalta nella grandezza del piano 
provvidenziale. Il mistero provvidenziale si rivela e il 
Dio giudaico si trasfigura nel termine ultimo della sua | 
provvidenza: la misericordia e la grazia verso gli eletti 
suoi: ma la misericordia e la grazia di Dio nella loro 
iperbolica grandezza devono stupefare ogni intelletto. 
La grazia di Dio dev'essere al tempo stesso il trionfo 
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glorioso di Dio: bisogna che ogni intelletto senta che 
nulla ha valore senza Iddio. Tutta la'storia religiosa viene 
piegata e subordinata a tal fine. La Legge aveva per i 
padri un valore positivo: la purificazione di Israele. Per 
Paolo ne acquista uno negativo: di tramite necessario del 
peccato, perchè tutti siano suggellati nel peccato e tutti 
abbiano bisogno della grazia di Dio .in Cristo, in cui 
è abrogata la Legge. Con questa trasfigurazione di Dio 
e l*%brogazione della Legge, crolla il muro di divisione 
che separava il popolo giudeo, di cui la comunità pri- 
mitiva si sentiva ancora parte, dal mondo delle genti. 
Con l’impeto di acque lungamente contenute e che final- 
| mente schiantano la chiusa, Paolo si lanciò sulle vie 
delle genti: nella nuova visione lo sforzo costante della 
religione giudaica di elevarsi a fattore della storia mon- 
diale, e affermare il proprio Iddio al cospetto di tutte 
le genti, si compiva trasvalutandosi in una nuova reli- 
gione. E per questa ostensione universale di Dio in 
Cristo, Paolo sostenne un’aspra lotta contro quei cri- 
3stiani che volevano limitare la salute cristiana entro i 
limiti della teocrazia d’ Israele. Paolo era un apocalittico. 
L’esaltazione gloriosa di Dio, ch’egli attende di mo- 
mento in momento col giudizio e‘ col ritorno di Cristo, 
è il motivo intimo e profondo dell’opera sua. Come 
Gesù, egli anticipa gli eventi escatologici in un’azione 
umana che è come il riflesso terreno del dramma ce- 
leste. Egli corre la terra a reclutare gli eletti, quanti 
aderiscono per fede all’annunzio di salute. Nella sua pre- 
.dicazione Gesù viene completamente ravvolto nel so- 
prannaturale: l’opera sua a cavaliere di due ere, di due 
mondi, se sarà coronata nel mondo venturo, è di già 
compiuta in questo con la redenzione. Egli è preesi- 
stente al mondo, strumento dell’opera creatrice di Dio, 
termine della sua provvidenza: è l’eroe vincitore delle 
dominazioni e delle potenze intermedie che asserviscono 
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l’uomo e lo schiacciano sotto il peccato e la morte, è 
lo spirito della chiesa, il corpo mistico in cui i santi 
si assommano in un’unità superiore, è colui che apre 
l’accesso a Dio ed esalta i fedeli al disopra delle ge- 
| rarchie angeliche: virtualmente nel mondo che trapassa, 
nella realtà all'avvento del giudizio imminente. Egli è la 
sapienza istessa di Dio ipostatizzata. La concezione etica 
di Paolo s’inquadra nella cornice di questa visione mi- 
stico-escatologica, che sviluppa e spiega un’idea anftora 
immediata in Gesù: quell’innesto dell’uomo in Dio, in 
unico volere, in una consonanza perfetta che precede 
la perfezione del regno. Questa è l’opera della grazia, 
che si afferma sul fallimento dell’esperienza legalistica: 
fallimento già presentito dal giudaismo e da Paolo af- 
fermato in pagine immortali nella sua polemica con i 
Cristiani giudaizzanti. La Legge non è strumento di sa- 
lute, ma di perdizione, predisposta a ciò che si senta 
‘ che solo dalla grazia di Dio può venire salute. La Legge 
è il termine correlativo del peccato: senza Legge non si 
avrebbe neppure la cognizione di ciò che è peccato: la 
Legge è un’astratta idealità, bella e buona in sè, ma 
infeconda, che il peccato — e peccato in Paolo ha una 
‘accentuazione diabolica — trasgredisce, invadendo ed in- 
sediandosi nella carne debole e frale; trasgredisce per 
essere peccato in tutta la pienezza della parola. La Legge, 
nel suo momento storico, gli appare un patto insidioso, 
una cambiale che inevitabilmente non si può pagare 
poichè l'osservanza completa ed assoluta della Legge 
è irrealizzabile. Dio tutto ha voluto chiudere e suggel- 
lare sotto il peccato. La nuova via di salute quindi si 
ha non per le opere della Legge, ma per la fede, per 
l'atto energico che si profonde in Dio. Ma alla giusti- 
ficazione per la fede si sovrappone non del tutto armo- 
nicamente il riscatto per opera di Cristo, che, assunta 
forma d’uomo, compì l’opera di « giustizia » fallita agli 
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uomini: morì vittima espiatrice sulla croce, e sulla 
croce crocifisse la carne peccaminosa, e sulla croce di- 
strusse la Legge e trionfò delle potenze intermedie che 
asservivano alla Legge, al peccato e alla morte, e 
nella risurrezione vinse la morte ch’egli annienterà 
definitivamente nel novissimo giorno. Di guisa che 
l’opera di Gesù Cristo viene concepita come l’unico 
atto etico. che instauri il bene e trionfi del male nel 
ciclo della storia universale. Quest’atto etico è assimi- 
lato dall’eletto misticamente sia nella fede, sia nel sa- 
cramento del battesimo (assimilazione della morte reden- 
trice per la risurrezione futura) sia nell'eucaristia (comu- 
nione mistica del sangue e del corpo di Cristo). L’eletto, 
il santo di Cristo non vive più a se stesso, ma vive a 
Cristo che lo ha redento; è morto alla carne e alle 
opere della carne e del peccato: egli non vive più, vive 
in lui Cristo. La conseguenza logica sarebbe un trasfe- 
rimento al di là dal bene e dal male, se Paolo, fatto. 
accorto delle conseguenze, non si fermasse a mezza via. 
O meglio, la logica conseguenza delle premesse della 
redenzione è la realtà escatologica che deve rivelarsi, 
quando il santo di Cristo sarà absorto e trasfigurato nel 
regno di Cristo e sarà annichilito in un corpo spirituale 
anche il sustrato materiale del peccato: la carne, quando 
la creazione si trasfigurerà nelle forme incorruttibili. Se- 
nonchè un dato d’esperienza si inframmette come punto 
morto nel quadro ideale: il momento crepuscolare in 
cui l’apostolo crede di vivere, in cui, compiuta già l’opera 
di redenzione, attuato virtualmente lo stato di perfezione 
dei santi di Cristo, manca ancora il compimento finale. 
Il santo si trova in un momento di transizione: la carne 
sopravvive per quanto già vinta e neutralizzata dallo spi- 
rito, l'elemento soprasensibile che in lui è disceso. Sur- 
rettiziamente un imperativo etico interviene ad impedire 
che si cada in un immoralismo mistico. Avviene un 
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capovolgimento: bisogna operare in guisa da trovarsi 
degni dell’alto ideale e della gloria di figli di Dio. 
Paolo ha già di fronte e contrasta con una inter- 
petrazione immanentistica attuale dello stato di grazia: 
distanzia quanto più può la perfezione; anche contro la 
rigorosa logica che dalle premesse vorrebbe trarre le 
conseguenze, inframmezza una fase in cui la perfezione 
non è completa: vi è un crescere nella fede, una lotta 
e un contrasto fra spirito e carne; una fase che cono- 
sce ancora le tentazioni e ancora il peccato, per quanto 
come cosa eccezionale. Non è però lontano il giorno in 
cui l’esperienza attutirà il fiero orgoglio dei santi di 
Cristo e farà sentire che non v'è arresto nella vita mo- 
rale, non v'è momento in cui il bene non sia faticosa 
conquista e non frutto acquisito, sia pure dai meriti di 
Cristo. Per tutto questo nella chiesa si sviluppava una 
etica di consonanza all’ideale dei santi di Cristo e alla 
gloria futura, una copiosità di buone opere, e di frut- 
tuosità spirituale che vien fatta risalire a Cristo ed allo 
spirito ed esaltata come carisma, dono benigno di Dio. 
Questo momento etico sostanzialmente coincide col mo- 
mento della migliore giustizia predicata da Gesù: solo 
l'intonazione escatologica si risolve in un’intonazione 
ecclesiastica. I santi eletti da Dio a corona di Cristo, 
fratelli di Cristo, nel loro insieme costituiscono un'unità 
superiore di già soprannaturale: la chiesa, il corpo mi- 
stico di Cristo, di cui Cristo è lo spirito, il capo che 
insieme connette tutte le membra. In Cristo, come le 
membra in un corpo, ognuno ha il suo posto, la sua 
ragion d’essere, i piccoli ed i grandi: in Cristo scom- 
paiono le differenze esteriori della vita costituita, di classi, 
di stirpe, di sesso: in Cristo non vi è nè Greco nè 
Giudeo, nè maschio nè femmina, nè libero nè schiavo: 
il libero è schiavo di Cristo, lo schiavo è liberto di 
Cristo. In questa vita ecclesiastica vengono rifusi e ri- 
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Costituiti tutti i rapporti sociali; in Cristo il nuovo prin- 
cipio vitale. Il matrimonio viene regolato secondo nuove 
norme; entro la chiesa debbono esser risolte le contro- 
versie dei fedeli; la servitù è lasciata sussistere nelle 
sue forme esteriori ma è interiormente trasvalutata. Vi 
è una libertà in Cristo, ma questa libertà ha la forma 
mistica della liberazione dei credenti dalle potenze in- 
termedie per opera di Cristo, e nell’ambito della chiesa 
questa libertà ha un limite nel rispetto del proprio fra- 
tello e nel fine dell’edificazione, cioè nel far sì che la 
comunità dei fedeli si edifichi alla sua meta ideale: il 
corpo di Cristo. Vale il principio che tutto è lecito, ma 
non tutto giova. L’impulso dello spirito che si estrinseca 
nei carismi subentra alla Legge. Massimo di tutti i ca- 
rismi l’amore, il compimento della Legge, il carisma 
| indefettibile che non verrà meno nel compimento finale, 
quando gli altri carismi che sovvengono la fralezza pre- 
sente verranno meno assorbiti nella perfezione. L'amore 
è il legame tra Cristo ed i fedeli e dei fedeli fra loro, e 
rende concepibile l’ intuizione macrocosmica di Cristo, 
in cui Cristo vien concepito come il principio vitale d'una 
fase della storia del mondo, secondo le figurazioni cor- 
renti nella religione giudaica e in quelle ellenistiche. Ma 
se l’amore viene esaltato da Paolo al disopra di tutti i 
carismi, anche al disopra del carisma illuminante della 
conoscenza, è pur sempre concepito come un carisma, 
una grazia sopraggiunta ad un essere già costituito. 
Vien meno così la lena dialettica a fermare in posizione 
assoluta l’amore, sviluppando completamente ciò che 
l’apostolo intravvede 7% xe5u/a: a far dell'amore la ra- 
dice prima che si svolga nei due termini di Dio ed uomo, 
di creatore e di creatura indissolubilmente uniti in un 
nesso organico, sì che davvero « nè morte nè vita, nè 
angeli nè dominazioni, nè presente nè futuro, nè pos- 
sanza, nè altezza nè abisso, nè altra creatura possa 
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separare dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù ». Per- 
ciò anche per Paolo la conoscenza è fonte dell’operare: 
dalla conoscenza del mistero s’espande l’operazione. 
Potremmo chiamare questo un motivo intellettualistico, 
se, a differenza del vero intellettualismo, la gnosi per 
Paolo non fosse non l’attività della mente umana ma 
un conoscere soprannaturale, illuminante, che quasi ma- 
gicamente dà incremento di vita e di forze. Questa, in 
brevi cenni, l'espansione carismatica della vita in ispirito 
dell’eletto come Ila disegna Paolo. Ma il fatto che questo 
‘ideale assume quasi sempre forma descrittiva e che il mo- 
mento del volere vi entra violentando il corso logico del 
pensiero ci fa notare in quale intoppo s’ è incagliato l’apo- 
stolo. La redenzione, concepita in due momenti staccati, 
gli si spezza; il male rimane male, eternamente male, 
il bene bene, il momento energetico del volere si irri- 
gidisce in una tensione senza termini: la fede. In un 
momento vi è il male nella sua realtà trionfante e non 
vi è assolutamente il bene: nell’altra v’ è il bene che ha 
già trionfato e non può non essere il bene, e che senza 
fecondazione partorisce il bene: fra i due termini irri- 
giditi rimane enigmatica e piena di difficoltà la conce- 
zione dell’opera di Cristo. Il male assume un'’obietti- 
vità esteriore, fisica, nel trinomio indissolubile: peccato, 
carne e morte; il bene compendiato nello spirito ha pur 
esso un aspetto fisico: per quanto reso etereo, lo spirito 
è pur sempre concepito come sostanza. Il ponte fra 
questi due estremi, posti al di fuori dell’intimità del 
volere, è Cristo. Ma, a ben considerare, la credenza che 
poi diventerà il dogma capitale del cristianesimo, l’in- 
carnazione di Cristo, si rende inconcepibile. L’apostolo 
ha un vago sentore della difticoltà là dove dice che Dio 
compì ciò che era impossibile alla legge inviando il pro- 
prio figliolo in forma di carne di peccato (èv 6powparti 
cuox6c). Anche dando, come ritengono molti critici, al 
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termine buolwpa il significato rafforzato di forma invece 
che di sembianza, il ravvicinamento alla carne non è 
completo. Se la carne la concepiamo realmente come 
peccaminosa, per attributo inscindibile, essa non può 
non constituire peccatore il figlio stesso di Dio per la 
« contraddizion che nol consente »: se concepiamo l’in- 
carnazione in una carne attenuata, non abbiamo quella 
redenzione che occorre all'uomo sommerso nella carne, 
schiavo del peccato e della morte. La stessa difficoltà 
nell’assimilazione dell’opera di Cristo: la fede deve. 
uscire da se stessa e sboccar nell’eterogeneo. La stessa 
difficoltà nella raffigurazione del compimento finale. Se 
in un primo momento l'uomo è tutto carnalità e in lui 
non inabita nulla che sia bene, ma solo peccato e morte, 
lo spirito avrà un bel calare su di lui: non arriverà mai 
a -suggellargli un valore che sia proprio dell’uomo. E 
nel giorno del giudizio, quando la carne sarà annichilita 
nei corpi spirituali, che rimarrà del vecchio uomo? Nulla 
che sia lui: i due elementi eterogenei non si unificano in 
eterno. Inoltre la concezione fisica del bene e del male 
porta ad altre conseguenze. Ne germina un ascetismo 
encratistico che si sovrappone a quello escatologico. Ne 
segue una scissura insanabile tra chi ha .la fede e chi 
non l’ha, tra chi rimane figlio di Satana e chi diviene 
figlio di Dio. La scissura non si manifesta in ‘base ad 
un criterio etico, perchè Îl’atto di fede nella rigida con- 
cezione paolina non ha interiore a sè una discrimina- 
zione di bene e di male: è anteriore alla realtà etica. 
Tale scissura è quindi ricondotta a Dio, al suo eterno 
decreto, alla predestinazione. Già s’intravvede il rove- 
scio oscuro della luminosa visione dell’elezione: la re- 
probazione. Il problema l’apostolo lo sente solo inizial- 
mente: è *un problema di masse più che di individui; 
la reprobazione è ancora esterna .all’orbita della nuova 
fede che coincide esattamente con l’elezione. L’arbitrio 
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di Dio è l’unica spiegazione, se spiegazione si può chia- 
mare, del fatto che non tutti entrano nell’orbita di 
Cristo. Come punto debole Paolo l’afferma con mag- 
gior .risolutezza quasi ad occultare a se stesso le diffi- 
coltà. Sì, è Dio che secondo il suo beneplacito sceglie 
Isacco e rigetta Ismaele ; ancor più: di Giacobbe ed Esaù, 
figli gemelli dello stesso letto prima ancora che fosser 
nati e avesser fatto o bene o male, Iddio sceglie Gia- 
cobbe e ripudia Esaù. Ma che ha l’uomo da obiettare 
a Dio? Forse che non può il vasaio, della stessa creta 
plasmare il vaso d’elezione e il vaso impuro? Non può 
Iddio creare i vasi in cui versar la sua misericordia e 
quelli dell'ira che saranno infranti? Senonchè anche in 
questa similitudine che cerca di ravvicinare in qualche 
modo all’umano intelletto l’illimitato arbitrio di Dio, 
v’è qualcosa d’insufficiente. Potrà il vasaio lordare ed 
infrangere il suo vaso: questa sarà sempre un’azione 
estrinseca; quel che non potrà giammai è suggellare un 
disvalore, una responsabilità, una colpa nell'intimo della 
creta, poichè tali concetti implicano un iniziamento as- 
soluto e libero. Qui appare la stessa difficoltà che ab- 
biamo intravisto nella sugggellazione della giustizia al- 
l'eletto. Vi sarebbe quindi un’ intimità inaccessibile a Dio; 
un cominciamento assolutamente libero che si sottrae 
alla causalità di Dio? È questo un problema che noi 
scorgiamo coi nostri occhi moderni: ma prima che 
questi occhi si creassero nella storia, dovevano trascor- 
rere lunghi e lunghi secoli d’esperienza cristiana. Si vo- 
leva concepire un processo dinamico e i termini del 
pensiero venivano suggeliati della categoria dell’essere. 

Da qui la smaniosa contraddizione del pensiero e 
del dogma cristiano. Già Paolo affianca i contrari cer- 
cando di costruire il trapasso: in uno sforzo fnistico dei 
più grandi che la storia abbia conosciuto. In lui — 7 
‘nuce — son contenuti i travagliosi problemi del dogma 
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cristiano: quelli cristologici della teologia orientale che 
si sforzava di intendere Cristo sì da assicurarsi della 
saldezza della base obbiettiva del cristianesimo, e quelli 
antropologici ed etici del dogma occidentale da San- 
t'Agostino in poi. 

Come Gesù, neppur Paolo ebbe un sevuito; una 
scuola che continuasse e sviluppasse il suo pensiero re- 
stando sul medesimo piano e ricalcandone le orme. An- 
che in lui un potentissimo rilievo personale, una tu- 
multuosità esuberante di pensiero, un forte colorito giu- 
daico ed escatologico, l’assenza d’una vera e propria 
intenzione dottrinale resero impossibile una continuazione 
veramente rettilinea. Senonchè, pur cadendo in momen- 
taneo oblio tutti i nessi ed i tramiti per cui il fariseo era 
giunto alla rivelazione della salute in Cristo (come la giu- 
stificazione per la fede e l’abrogazione della legge stru- 
mento di peccato), il punto centrale, Cristo, e Cristo 
crocifisso, fonte di salute universale, rimase la base ir- 
removibile del cristianesimo. È questo il motivo capitale 


«del quarto Evangelio, singolarissima opera d’un mistico 


d’Efeso, che la tradizione identifica con Giovanni apo- 


. stolo, venuta alla luce all’incirca nel primo quarto del 


Pil 


secondo secolo. La deificazione di Gesù Cristo è com- 
piuta: Cristo è il Logos di Dio, l’ipostasi in cui s’as- 
somma il pensiero e la parola di Dio come forza ope- 
rosa e creatrice, Dio in quanto deve estraniarsi ed 


entrare in rapporto con la creazione. Nel Logos è la 


vita e la luce, ed egli diviene carne, e quanti l’accolgono 
hanno il dono di divenir figli di Dio, ed essi non dal 
sangue nè da volontà carnale, nè da volere d’uomo, 


© ma da Dio sono stati generati. Il centro dell’opera di 


Cristo si trasferisce dalla speranza apocalittica alla ma- 
nifestazione storica, che in base al presupposto fonda- 
mentale dell’ incarnazione viene rielaborata e trasfigurata 
in simboli d’una filosofia della rivelazione. Come la luce 
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che lo simboleggia, il Logos è una sfera chiusa in se 
stessa che le tenebre circondano e non vogliono acco- 
gliere. La sfera si amplifica fino ad accogliere in sè i 
predestinati, i figli della luce, in una generazione dall'alto, 
e respinge indietro i figli delle tenebre. La parola del 
Cristo, che in ampie risonanze s’amplifica nella rivela- 
zione del mistero di Dio nell’ Unigenito a coloro ch'egli 
ha amato, urta e provoca ad incredulità i reprobi già 
cogniti e predestinati. Provocata ed irritata si rivela la 
tenebra nella sua nequizia. L’accogliere o meno la ri- 
velazione coincide col momento etico e con la differen- 
ziazione del bene e del male, Nel ciclo del divino amore 
vivono gli eletti, su di essi piovono i carismi dei sa- 
cramenti simboleggiati nelle opere di Cristo, in loro 
soccorso viene, dopo la morte di Cristo, il Paracleto; 
ad essi la vita eterna alimentata dalla polla che estin- 
gue ogni sete, dal pane celeste che estingue ogni fame, 
il Logos di Dio: fuori d’ogni grazia il mondo che non 
volle accogliere l’' Unigenito. Senonchè, a ben conside- 
rare, anche questa sfera di tenebre grava e comprime la 
sfera della luce: è un limite esterno oltre cui non procede 
il Logos rivelazione del Padre. Il male è risospinto fuori, 
non confutato, non risolto in questo Logos. Nella rivela- 
zione del Padre nel Figliuolo manca il perchè di questo 
‘ differenziarsi delle tenebre dalla luce, l’ interiore e razio- 
nale motivo della predestinazione, il valore morale della 
rivelazione nell’illuminato quando non da lui la luce 
muove ed irradia. I figli di Dio sono nel mondo, ma 
non sono del mondo. Il cristianesimo così si racchiude. 
in una sfera in se stessa compiuta: ma questa sfera è 
abbandonata a se stessa e precipita come un mondo che 
non abbia trovato l’equilibrio in un’orbita. Questo li- 
mite e questo travaglio dal Nuovo Testamento e dalle 
prime generazioni cristiane si perpetua nella storia del 
dogma e della chiesa. 
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Non ostanti queste difficoltà, il quarto evangelista 
nella sua concezione allarga l’angusto spazio lasciato da 
Gesù e da Paolo a questa vita schiacciata dal compi- 
mento imminente. Al decadere della speranza escatolo- 
gica subentra la concezione del soccorso perenne dello 
spirito nei sacramenti. Acquista perciò più largo respiro 
la coscienza ecclesiastica; essere nel mondo senza es- 
| sere del mondo non ha più quel colorito d’assurdo, di 
realtà subita che interrompe il sogno religioso, che ha 
ancora in Paolo. Anche senza esserne del tutto spoglio, 
il mistico evangelista offri alla chiesa il mezzo di libe- 
rarsi senza brusche scosse dell’involucro escatologico 
“della sua infanzia. I primi passi in questa via li avevano 
già inconsciamente dati Gesù e Paolo. 


* 
* * 


Tale lo sviluppo dei motivi etici nell'orbita di quegli 
scritti che la tradizione ecclesiastica consacrò nel Nuovo 
Testamento come rivelazione di Dio. Lo sviluppo della 
. successiva storia andò lentamente maturando le interne 
difficoltà dell’ intuizione iniziale che noi abbiamo di già 
intravisto. Tramontato il sogno apocalittico la chiesa 
si decise a vivere come se non dovesse giammai finire 
d’operare in questo mondo. Ma in questo mondo tornò 
ad insidiarla il maligno. I lupi rapaci si frammischia- 
rono al gregge di Cristo, il loglio crebbe col buon. 
frumento, la chiesa dovette rinunziare alla purezza in- 
contaminata dei santi e conobbe scandali e peccati. 
L’esperienza di trasumanazione in Dio vissuta dagli 
eletti nel sogno apocalittico evaporò in un ideale a cui 
bisognava tendere con ogni sforzo: una perfezione non 
reale, ma da conseguire secondo l’esperienza iniziale di 
Paolo. Questi sforzi si perpetuarono in continue riprese 
ascetiche, in isforzi costanti di piegare la dura realtà a 
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quella santificazione che fosse prologo a miglior vita: 
il dramma perenne del medio evo e delle sue riforme, 
l’esperienza dolorosa che Dante esprime là dove si do- 
manda come mai per infiniti cristiani è vano il sangue 
redentore di Cristo. E la domanda avrebbe potuto ri- 
solversi in molte altre: dunque oltre Cristo, oltre il sa- 
crificio della croce, altre forze, un altro volere era ne- 
cessario per la salute? Il fatto etico unico non bastava 
dunque? La vittoria sul male concepita come dramma 
cosmico non era completa? Rinasceva l’incertezza; ma 
rinasceva pel singolo, chè la chiesa non volle rinunziare 
al suo carattere di creazione soprannaturale, d’ istituzione 
di salute, di perfezione attuale al di sopra delle sorti 
dei singoli e degli scandali che potevano affliggerla. 
Questo senso d’una salute reale, tangibile, superiore ai 
dubbi era il retaggio che essa aveva ricevuto da Gesù 
‘e da Paolo, e lo difese con tenacia. Esso costituì l’ istinto 
che là guidava; in base ad esso commisurò dottrine e 
dogmi: ne fece il canone dell’ortodossia a traverso il 
rapido: permutare di forme e di credenze, anche se il 
| dogma che doveva essere il chiarimento razionale della 
fede riusciva una formula non intelligibile, accoppia- 
mento di contrari senza mediazione. La visione della 
veracità del dogma veniva rinviata ad un’esperienza 
ultramondana. Perciò nel dogma cristologico in totte 
tremende la chiesa accentuò tutte le formule che po- 
tessero suggellare di realtà la salute e la redenzione: la 
perfetta divinità e la perfetta umanità di Cristo e la loro 
armonica coesistenza ; perciò sostenne grandi lotte anche 
nelle dottrine più strettamente etiche. Respinse le teorie 
che avrebbero voluto estendere a tutti il più rigoroso 
ascetismo. Sentì che tale sogno utopistico avrebbe 
tolto alla chiesa la sua universalità e ne avrebbe inari- 
dito le fonti. Respinse con l’ascetismo encratistico il 
dualismo gnostico e lottò contro la religione manichea 
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che poggiava su di un dualismo di bene e di male, luce 
e tenebra, di cui il dualismo giovanneo poteva conside- 
rarsi antecedente. Ma insieme con il dualismo ebbe a 
contrastare con l’immanentismo illuminato, che nella 
gnosi, nella conoscenza rivelata credeva d’attingere un 
bene senza miscela già definitivamente vittorioso. Nel- 
l'orgoglio di pochi perfetti gonfiati dalla conoscenza sa- 
rebbe perita la chiesa strumento della grazia in Cristo. 
La chiesa si trovò perciò costretta a costipare in sè ed a 
impedire lo sviluppo di germi a lei stessa intrinseci, che 
risalivano a Paolo e al quarto evangelista, per postulare 
più che dimostrare un’unità superiore. Respinto l’ intellet- 
tualismo gnostico ritornava pur sempre ad affermare un 
valore a questo conoscere illuminato, in quanto anche 
la sua fede si affermava come una rivelazione che s’ar- 
ricchiva di dogmi, e alla fede veniva proposto un obietto 
intellettuale. Si sentì autorizzata a rendere permanente 
il fatto, unico nell’Evangelio, della remissione dei pec- 
cati: nacque l’istituto della penitenza e la disciplina ec- 
clesiastica andò assumendo aspetti giuridici. L’ascetismo 
fu accettato come un meglio, non sufficiente ad abro- 
gare il semplice bene della vita comune: si accentuò la 
distribuzione di due gradi diversi di perfezione nella 
vita senza porre assoluta l’esigenza del meglio. La 
chiesa considerò i sacramenti come soccorso sopran- 
naturale alla fralezza umana, riprodusse in serie infinita 
la mediazione tra- Dio e uomo nell’intercessione dei 
santi e della Vergine, e inoltre affermò la funzione me- 
diatrice della chiesa e dentro la chiesa la gerarchia del 
clero. Ma tutto ciò finiva ad essere il surrogato d’una 
energia etica che non si arrivava ad intendere e pre- 
cisare. Con sant'Agostino risorse il problema della gra- 
zia e della predestinazione. Astrattamente la questione 
e la risoluzione eran sempre quelle di Paolo di cui il 
Padre africano sentì vivamente l’importanza e il signi- 
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ficato, ma nella sua concretezza storica ben diverso è 
il significato e la posizione di sant'Agostino, La repro- 
bazione non è come per Paolo un problema esterno al 
cristianesimo (chè per l’apostolo credente ed eletto sono 
tutt'uno), ma problemi interiori alla vita cristiana; l'ap- 
partenenza alla chiesa non è già più argomento suffi- 
ciente di salute. Paolo considera le masse, Agostino gli 
individui; per Paolo la grazia è l’apocalissi gloriosa di 
Dio, per Agostino la profondità tenebrosa di Dio. Ma 
Agostino sente che la grazia è il concetto basilare del 
cristianesimo e che il libero arbitrio ‘affermato da Pe- 
lagio è la fine di Cristo. La chiesa condannò Pelagio 
e i semipelagiani e affermò la grazia: ma in una sfera 
dogmatica. Riluttò sempre a farne criterio dell’operare 
e con le più astruse sottigliezze cercò di far coesistere 
predestinazione e responsabilità umana. Inoltre la fun- 
zione mediatrice che Agostino stesso riconosceva alla 
chiesa giustificava una disciplina e una legislazione ec- 
clesiastica non conciliabile con la teoria della predesti- 
nazione, e la dottrina della grazia che astrattamente 
avrebbe portato al nullismo morale, praticamente finiva 
a portare a un rigorismo eccessivo, contrastante con le 
tradizioni della chiesa. In quasi tutte le controversie 
sulla grazia, i sostenitori del libero arbitrio furono i 
difensori della morale rilassata. La chiesa cercò sempre 
di affiancare grazia e buone opere, ma la disciplina ec- 
clesiastica che regolava le buone opere andò acquistando 
un carattere giuristico efficace solo nell’opus operatum 
e non nell’intimità delle intenzioni. Si ricostituì nuo- 
vamente una legge esteriore, il bene ed il male losi 
determinò astrattamente nella scolastica secondo l’etica 
aristotelica prescindendo da quell’intuizione dinamica 
che aveva palpitato nella parola di Gesù e dell'apostolo 
delle genti. Apparentemente si tornava al punto iniziale. 
E dopo la lunga esperienza secolare del medio evo la 
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crisi scoppiò, quando Lutero scoprì il vero significato 
della « giustizia » che Iddio computa a chi crede. Lu- 
tero credette di aver ritrovato la vera dottrina di Gesù 
e degli apostoli, e in nome di Paolo partì contro il Papa 
e la chiesa di Roma. Ma ancora una volta un’anima 
nuova batteva sotto le vecchie forme: Paolo aveva con- 
siderato l’esperienza del peccato come un'esperienza 
precristiana; Lutero la considera come immanente nel 
cristiano: il punto d’arrivo di Paolo era una celebrazione 
di Cristo in un trionfo apocalittico ecclesiastico : la chiesa 
è Cristo. Lutero invece arriva ad un’individualismo re- 
ligioso che inizia la dissoluzione della chiesa, poichè 
nulla si deve frapporre fra il credente e Dio. Lutero è 
una di quelle possenti individualità del Rinascimento 
che, maturate in una esperienza secolare cristiana, ri- 
destate dal soffio del pensiero antico inteso come uma- 
nesimo, rompono l’involucro ecclesiastico e ricercano 
nell'uomo e nella sua vita quel che non hanno ritrovato 
in Dio. Lutero in se stesso, nella sua fede ritrova Dio. 
Ma il movimento della Rinascenza esorbita anche dai 
limiti che la riforma aveva cercato d’imporle: a fianco 
della chiesa cattolica e delle chiese riformate si sviluppa 
una libera filosofia nemica della tradizione, più o meno 
apertamente ribelle alla Chiesa e alla tradizione cristiana, 
ma che inconsciamente ne continua il motivo inspiratore 
sino a risolvere in se stessa l’esperienza cristiana. Mentre 
le chiese cristiane si logoravano nell’irresolubile pro- 
blema della grazia e della responsabilità dibattuto dagli 
Arminiani, dai Molinisti e dai Giansenisti, il nuovo indi- 
rizzo della rinascenza abbandona risolutamente le vecchie 
vie, proclama il fallimento del pensiero medioevale scola- 
stico, esce dal circolo chiuso delle antinomie cristiane, 
rinunzia all’ impresa disperata della dimostrazione della 
razionalità del dogma. Mentre tutto il pensiero cristiano 
si era travagliato a ricercare nell’oggetto le condizioni 
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della salute e a concepire il reale come oggetto, la filo- 
sofia moderna rivolge la sua attenzione al soggetto, e 
dopo il primo disfrenarsi dell’individualismo arbitrario 
della rinascenza, nel soggetto si andò ricercando la base 
del conoscere -e dell’esperienza, la fonte prima della 
storia, il punto irremovibile della certezza e d’ogni filo- 
sofia. Finchè con Emanuele Kant si compì la prima fase 
della grande rivoluzione filosofica, il capovolgimento 
copernicano della realtà, e furon le cose a ruotare in- 
torno allo spirito e l’io penso stette a sustrato d'ogni 
realtà sensibile. Ma anche al di fuori della cerchia do- 
gmatica della chiesa, la filosofia moderna svolse incon- 
sciamente l'indirizzo cristiano in quel punto che era 
capitale per il cristianesimo: il rinsaldamento dell’uomo 
e la sua esaltazione al di sopra d’ogni servitù del mondo 
e dei destini. Ciò che era fallito al dogma, che non aveva 
mai potuto razionalmente calar l’uomo in Cristo, doveva 
esser cercato per altra via, trovando Cristo nell’uomo. 
E se la logica conseguenza della Ragion Pura kantiana 
fu il ritrovamento del Cristo creatore del mondo nel- 
l’interiorità dello spirito che costituisce il reale, la cri- 
tica della Ragion Pratica fu il primo passo per l’assimi- 
lazione del Cristo redentore, dell’atto etico che redime 
il mondo nello spirito. Il problema etico veniva posto 
e risoluto finalmente nei suoi veri termini: se esiste 
una Ragion Pratica, cioè la possibilità d’un inizia- 
mento assoluto dell’operare umano, unica condizione 
perchè possa sussistere responsabilità, e perchè l’azione 
dell’uomo si differenzi da ogni altro fisico accadere. La 
critica Kantiana in questa ricerca scopriva la libertà. 
Una libertà nuova, diversa dalla libertà dell’a:di/rium 
indifferentiae, che influenzato dal di fuori come agno 
infra due brame di fieri lupi, non è libertà se non ne- 
gativamente, nell’astenersi e nel ritrarsi dall’operare dove 
soggiace all'influenza delle cose, ma una libertà che è 
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iniziamento assoluto, interiore determinazione che assi- 
mila e risolve in sè la necessità, nell’imperativo del 
dovere. Autonomia assoluta questa, che esclude ogni 
intervento esteriore di Dio (perchè anche Dio sarebbe 
un’ intrusione nell’atto primigenio della libertà), ma che 
risolve Iddio nella coscienza e nell’imperativo del do- 
vere che ha tutta la rigida austerità del vecchio coman- 
damento. Il Kantismo fu proprio un ravvivarsi interio- 
rizzato dell’antico motivo biblico del comandamento: il 
bene non fu anticipato al volere come obietto, ma fu 
suggellato come categoria nell’obietto coll’atto del vo- 
lere: come l’atto dell’antico Jahvé creatore onnipossente: 
una creazione ab imis dell’atto della ragione. Ma risor- 
geva l’antagonismo fra Dio e mondo nell’antagonismo 
fra libertà e realtà empirica, fra volere libero e volere 
patologicamente affetto. La volontà libera volendo esclu- 
sivamente se stessa faceva nella sua austerità rigida il 
deserto intorno a sè. L’intrusione della libertà finiva 
a distruggere il mondo del contingente e del neces- 
sario. Ma questo mondo estrinseco pareva altro dalla 
ragion pratica a Kant per il miraggio della cosa in sè, 
per cui il mondo dell’esperienza a Kant si presentava 
come il prodotto delle intuizioni a priori e delle cate- 
gorie operanti su di una inconoscibile cosa in sè: esten- 
sione arbitraria questa della categoria di causa oltre il 
mondo dell’esperienza in cui, secondo Kant istesso, sol- 
tanto può valere. Cancellando questa illusione della cosa 
in sè, il mondo dell'esperienza diviene radicalmente 
creazione della ragione. Allora la libertà della ragione 
pratica non è una intrusione nel mondo del contingente, 
ma un incremento della ragione sull'opera sua, una 
fecondazione. Risollevandosi dall’opera sua la ragione 
si concreta in un obietto, in un fine, supera il forma- 
lismo dell’astratta libertà kantiana riassimilando a sè il 
mondo e le cose. Nasce così la posizione assoluta dello 
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spirito che eternamente opera come il Dio Giovanneo. 
Egli si pone a se stesso come obietto e s’irrigidisce in 
un mondo fisico, in una storia fatale e inesorabile dove 
tutto ciò che è, è, in cui il fatto l’opprime e lo pietri- 
fica, e sente che la stasi è la sua morte; e risorge in 
un nuovo sforzo, in un atto libero verso una nuova 
sua attuazione, atto in cui la libertà sua coincide con 
la necessità del mondo poichè quel mondo è lui. Si 
purifica del fatto nel farsi, dell’essere nel dovere, sva- 
luta nell’ideale, quel reale in cui egli si rispecchia e si 
scorge morto ed a quel reale ridà vita e moto assur- 
gendo in una nuova forma. Così nella moderna filosofia 
idealistica calano e si purificano i vecchi motivi etici 
cristiani, del dramma cosmico del bene, della redenzione 
dal peccato e dalla necessità, della morte e della risur- 
rezione che avevan palpitato nel mito di Cristo. 


AVVERTENZA 


La traduzione è condotta sulla recente edizione del testo greco del 
Von SoDbEN: Die Schriften des N. Ts. in ihrer altesten erreichbaren 
Textgestalt. Ho cercato fino all’estremo limite possibile di rendere lette- 
ralmente il testo, poichè nelle secolari lotte teologiche anche l'apice o 
l’iota della lettera del N. T. ha acquistato importanza capitale. Ho cer- 
cato anche di conservare il colorito dell’originale, con le sue forme sin- 
tattiche ingenue e popolari un po’ sconnesse e monotone. Difficoltà non lievi 
ho trovato per rendere molti termini che non hanno corrispondente in 
* italiano, o ne hanno uno profondamente alterato o logorato dall’uso. P. e., 
giustizia, vocazione, rigenerazione; spirito, ecc., hanno nel testo biblico 
una pienezza di significato che non hanno più in italiano. In questi casi 
mi sono aiutato con le note. Così pure, quando nella sua rilassatezza sin- 
tattica il testo consentiva di riferire una frase a diversi termini reggenti, 
ho cercato di conservare anche in italiano tutte le possibili connessioni 
per non dare alla traduzione una determinatezza superiore al testo. Ho 
chiuso fra parentesi tonde ( ) le parole da me aggiunte per raggiungere 
una forma italiana, fra parentesi quadre [-] le interpolazioni del testo 
greco. I numeri dei versetti sono segnati a margine. Di solito ogni ver- 
setto comincia con la frase più importante contenuta nella riga. 


I 


LA TENTAZIONE 


Allora Gesù fu condotto dallo spirito nel deserto per 
esservi tentato dal diavolo. E dopo aver digiunato qua- 
ranta giorni e quaranta notti alla fine ebbe fame. E gli 
si fece avanti il tentatore e gli disse: « Se tu sei figlio di 
Dio dì che queste pietre diventino pane ». Egli rispose 
dicendo: « È scritto: — non di solo pane vivrà l’uomo, 
ma di ogni parola che vien dalla bocca di Dio — ». 


I. LATENTAZIONE.— È una leggenda simbolica che rappresenta il ritmo 
della fede: come la fede si risollevi dal dubbio e ritrovi la sua consonanza 
col volere di Dio, in cui si spiega anche una realtà avversa. Così Gesù 
dersi figlio di Dio — cioè Messia — pur nella sua umile realtà, e 
diavolo, così i discepoli trionferanno della confusione in cui li 
% morte di Gesù sulla croce. 2. Il digiuno presso i giudei era 
come un’opera surerogatoria bene accetta a Dio, 3. 7/09 
Jana era il nemico dell’uomo, e lo accusava presso Dio, © fa- 
Ato per rivelarne l’intima nequizia: cfr. il prologo del libro di 
for. ». cioè il Messia, il re miracoloso della speranza 
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Allora il diavolo lo trasporta nella santa città, e lo col- 
loca sul fastigio del tempio, e gli dice: « Se tu sei figlio 
di Dio, bittati giù, che è scritto: — agli angeli suoi dà 
ordini per te e ti solleveranno con le loro mani perchè 
tu non abbia ad urtare col tuo piede contro la pietra — ». 
Gli replica Gesù: « È pure scritto: — non tenterai il 
Signore Dio tuo — ». Di nuovo lo trasporta il diavolo su 
di un monte altissimo e gli mostra tutti i regni del 
mondo e la lor gloria e gli dice: « Ti darò tutto ciò se 
prostrandoti mi adorerai ». Allora gli disse Gesù: « Vat- 
tene, Satana, chè è scritto: — adorerai il Dio tuo e a 
lui solo servirai — ». Allora il diavolo lo lascia, ed ecco, 
vennero gli angeli e ministravano a lui. 


II 


IL DISCORSO DALLA MONTAGNA 


E lo seguivano grandi turbe dalla Galilea e dalla 
Decapoli e da Gerusalemme, e dalla Giudea e d’oltre 
il Giordano. E vedendo le turbe, salì sul monte, e se- 


fuori del loro contesto. Non di solo pane: Deuteronomio 83. 5. La santa 
città: Gerusalemme. // fastigio del tempio: il tempio di Gerusalemme 
oltre che altissimo, sorgeva su di una collina sotto cui si apriva a picco 
la vallata del Cedron così profonda da dar le vertigini a chi guardava 


abbasso. 6. Agli angeli ecc. Salmo 11), interpetrato come profezia mes- 


sianica. 7. /Von tenterai ecc. Deut. 6,6. 10. Deut. 6g. 

II. IL Discorso DALLA MONTAGNA. — È un vasto conglomerato di 
discorsi tradizionali di Gesù disposti in guisa da assumer quasi l’aspetto 
d'una nuova legislazione religiosa: come Mosè dal Sinai, così Gesù dalla 
montagna proclama la sua nuova legge, che ha nn particolare riferimento 
alla vita della chiesa. Il brano, come del resto tutti i brani evangelici, 
può essere studiato sotto due punti di vista: o come documento della vita 
della chiesa in sul finire del I e il principio del II secolo, 0 come docu- 
mento della predicazione di Gesù. In questo secondo caso bisogna cercare 
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dutosi gli si fecero avanti i discepoli, e aperta la sua 
bocca li ammaestrava dicendo: « Beati i poveri in ispi- 
rito, poichè loro è il regno dei cieli; beati quelli che 
piangono, perchè essi saran consolati; beati i miti, per- 
chè essi erediteranno la terra; beati quelli che han sete 
e fame della giustizia, perchè essi saranno saziati; beati 
i misericordi, perchè essi troveran misericordia; beati 
i puri di cuore, perchè essi vedranno Iddio; beati i 
pacifici, perchè saran chiamati figli di Dio; beati i per- 
seguitati per la giustizia, perchè loro è il regno dei cieli. 
Siete beati quando vi maledicono e vi perseguitano e 
diranno ogni maledizione contro di voi, per causa mia. 
Rallegratevi e gioite perchè grande è la vostra mer- 
cede nei cieli: chè così perseguitarono i profeti che fu- 
rono prima di voi. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale diventasse 
insipido con che verrebbe salato? Non servirebbe a 
nulla, se non a essere buttato fuori e calpestato dagli 
uomini. Voi siete la luce del mondo: non può nascon- 


dersi una città posta in vetta a un monte; nè si accende 


di raggiungere un nucleo di tradizione più antica, mediante raffronti con 
i passi paralleli, eliminando tutte le risonanze ecclesiastiche e le ampli- 
ficazioni degli evangelisti. Dato il carattere della presente opera, mi li- 
miterò ad indicare i risultati più sicuri, lasciando al lettore di buona vo- 
lontà l’approfondimento di essi. Come norma generale vale il criterio che 
un discorso che si riferisce alla chiesa appartiene a una tradizione più 


recente; un discorso che ha riferimento alla speranza messianico-escato- 


logica appartiene a una tradizione più antica: spesso si è riferito alla 
chiesa un discorso che in origine doveva riferirsi al regno di Dio. 3. /0- 
veri in ispirito, poveri che hanno il dono soprannaturale e religioso dello 
spirito, e non, come s’intende comunemente, gl’idioti. Il passo parallelo 
di Luca riferisce semplicemente le benedizioni ai poveri, a chi ha fame 
a chi piange. 5. erediteranno la terra, cioè il regno di Dio che secondo 
le più antiche speranze doveva attuarsi nella terra di Canaan. 6. giu- 
stizia ha sempre nel N. T. il significato di suprema perfezione religiosa 
e morale del giudicato e non del giudice: di chi è da Dio riconosciuto 
giusto. 1:. Profezia sulle persecuzioni della chiesa posta in bocca a Gesù. 
13-16. Amplificazione ecclesiastica di due parabole di Gesù il cui signifi- 
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una lampada per porla sotto il moggio: ma sulla men- 
sola e brilla a tutti che sono nella casa. Così brilli la 
luce vostra al cospetto degli uomini perchè vedano le 
vostre buone opere e glorifichino il padre vostro che 
è nei cieli. 

Non crediate che io sia venuto a dissolvere la legge 
o i profeti; non son venuto a dissolverla, ma a com- 
pirla. Chè in verità vi dico: fino a che non trapassi 
il cielo e la terra non trapasserà un iota o un apice 
della legge: fino a che tutto succeda. Chi dunque dis- 
solverà uno dei minimi di questi comandamenti e in- 
segnerà così agli uomini sarà detto il minimo nel re- 
gno dei cieli. Chi li eseguirà e li insegnerà, costui sarà 
detto grande nel regno dei cieli. E vi dico che se la 
vostra giustizia non sovrabbonderà su quella dei dottori 
della legge e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

Sapete che fu detto agli antichi: — Non ucciderai; 
chi ucciderà incorrerà nel giudizio. — Ma io vi dico che 
chiunque s’adira col proprio fratello incorrerà nel giu- 
dizio. Chi dirà « raca » al proprio fratello sottostarà al 
sinedrio, chi poi gli dirà stupido incorrerà nella geenna 
di fuoco. Se dunque tu offri la tua offerta all’altare e 
là ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di 
te, lascia là l’offerta tua davanti all'altare e va prima a ri- 


cato approssimativamente doveva essere questo: come il pregio del sale 
è nel salare, della fiaccola nel far luce, così sia presente e reale la virtù 
del discepolo dell’evangelio. 17-19. È una glosa di sapore giudaizzante 
circa il valore della legge che Paolo considerava completamente abrogata 
in Cristo. I giudaizzanti sostenevano che dovesse aver valore in tutte le 
sue parti fino al compimento del regno di Dio. Non pare che a Gesù si 
fosse mai affacciato un problema sul valore della legge. 20. I Dottori 
della legge e î farisei, costituivano il partito della minuziosa pedantesca 
osservanza, contro cui ebbe a lottare Gesù. 20. Regno dei cieli= regno di 
Dio: circonlocuzione giudaica per evitare di nominare Iddio. 22. Raca, 
parola aramaica che vuol dire sciocco. Sinedrio, tribunale di grado su- 
periore. Geenna, l'inferno di fuoco della credenza giudaica. 23-24. La 
legge vietava d’interrompere il rito religioso dell’offerta e del sacrifi- 
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conciliarti con tuo fratello, e poi vieni a far la tua of- 
ferta. Sii benevolo col tuo avversario finchè sei con lui 
per via, perchè il tuo avversario non ti consegni al giu- 
dice e il giudice al carceriere e non ti si getti in prigione: 
in verità ti dico, non ne uscirai finchè non avrai resti- 
tuito l’ultimo picciolo. 

Sapete che fu detto: — non farai adulterio. — Ma 
io vi dico che chiunque guarda una donna per deside- 
rarla, di già ha commesso adulterio su di lei in cuor 
suo. Se poi il tuo occhio destro ti dà scandalo, strap: 
palo e gettalo via da te: meglio per te che si perda 
un tuo membro, e non che tutto il tuo corpo sia get- 
tato nello geenna. E se ti dà scandalo la tua mano de- 
stra, tagliala e gettala via da te, chè è meglio per te che 
si perda un membro e non che tutto il tuo corpo vada 
nella geenna. Fu detto poi: — chi licenzia la propria 
moglie le dia un libello di ripudio. — Ma io vi dico 
che ognun che ripudia la propria moglie, tranne che 
per cagion d’adulterio, l’induce a commettere adul- 
terio, e chi sposa una ripudiata commette adulterio. 
Inoltre sapete che fu detto agli antichi: — Non sper- 
giurare: ma renderai al Signore i tuoi giuramenti. — 
Ma io vi dico di non giurare affatto, nè pel cielo perchè 
è il trono di Dio, nè per la terra perchè è sgabello dei 
suoi piedi, nè per Gerusalemme perchè è la città del 
Gran Re. Nè giurerai sulla tua testa perchè non puoi 


zio. 25-26. La similitudine è tratta dalla costumanza di estorcere colla 
prigione e i tormenti il debito ai debitori: ogni nemico è un creditore. 
27. Cfr. Esodo 2013. 29. Scandalo, significa trappola, trabocchetto: di 
poi passò a significare tutto ciò che induce e trascina al peccato. Afe- 
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Elio per te, ecc. I passi paralieli parlano senz'altro d’entrar zoppi o guerci 


o monchi nel regno. 31. Cfr. Deuteronomio 24,1. 32. Tranne che per 
cagion d’adulterio: è una glosa che non si trova nei passi paralleli. 
33. Cfr. Zevitico 199; Numeri 303; Deut. 23q. Il divieto di giurare, è de- 
dotto da Gesù da due motivi: il giuramento è una profanazione delle cose 
sante, ed è un tentativo di forzar Dio a intervenire in caso d'infrazione. 
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fare bianco o nero un sol capello. Ma sia la parola 
vostra: si si, no no. Ogni altra cosa vien dal maligno. 
Sapete che fu detto: — occhio per occhio, dente per 
dente. — Ma io vi dico di non resistere al male, ma 
sc un ti schiaffeggia sulla guancia destra, porgigli l’al- 
tra: e a chi ti vuole intentar lite e portar via la tua tu-. 
nica, lasciagli anche il mantello. A chi ti costringerà a 
prestazione per un miglio, vagli appresso per due. A 
chi ti chiede dà, e non respingere chi vuole prestito 
da te. Sapete che fu detto: — Amerai il tuo prossimo 
e oierai il tuo nemico. — Ma io vi dico: amate i ne- 
mici vostri e pregate per chi vi perseguita, per esser 
figli del padre vostro che è nei cieli, che fa levare il 
suo sole sui tristi e sui buoni, e piove sui giusti e su- 
gli iniqui. Chè se amerete chi vi ama qual mercede 
ne avrete? Non fanno lo stesso anche i pubblicani? E 
se salutate soltanto i vostri amici che fate di troppo? 
Non fanno lo stesso anche i gentili? Siate dunque per- 
fetti come è perfetto il vostro padre celeste. 

Badate non compiere la vostra giustizia davanti agli 
uomini per essere guardati da loro, altrimenti non avrete 
mercede dal padre vostro che è nei cieli. Quando dunque 
fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, 
come fanno gl'ipocriti nelle sinagoghe e nelle vie, per 
essere esaltati dagli uomini. In verità vi dico: hanno 
la loro mercede. Ma quando tu fai elemosina non sap- 
pia la tua mano sinistra quel che fa la tua destra per- 
chè sia nel segreto la tua elemosina. E il padre tuo 


37. Zl maligno: il diavolo. 41. Accenno alle corvées imposte agli umili 
dalle autorità militari o dai potenti. 43. Cfr. Zevitico 1918. 47.1 pubbli- 
cani, esattori delle dogane, godevano presso i giudei fama di grandi pec- 
catori e per i loro costuini e perchè esattori d’imposte che offendevano 
lo spirito religioso giudaico che non voleva pagar tributo altro che a Dio. 

VI. 1-10, Gran parte di questi precetti sulle opere di giustizia non ha 
paralleli negii altri evangeli, tranne la preghiera domenicale che ritro- 
viamo in Luca ma più breve e con un maggior colorito escatologico. 
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che vede nel segreto te ne ricompenserà. E quando 
pregate non siate come gli ipocriti che amano star ritti 
a pregare nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, 
per esser veduti dagli uomini. In verità vi dico: hanno 
la loro mercede. Tu invece, quando preghi, entra nella 
tua stanza, e, chiusa la tua porta, prega il padre tuo 
nel segreto. E il padre che vede nel segreto te ne ri- 
compenserà. Pregando non chiacchierate come fanno i 
gentili: chè credono d’essere ascoltati nella loro verbo- 
sità. Non fate dunque com'’essi, chè il padre nostro sa 
di che avete bisogno, prima che voi glielo chiediate. 
Così dunque voi dovete pregare: Padre nostro che sei 
nei cieli sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, 
sia fatta la tua volontà anche in terra come in cielo. 
Dacci oggi il nostro pane necessario, e rimettici i debiti 
come anche noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori, 
e non indurci in tentazione, ma liberaci dal Maligno. 

Chè se rimettete agli uomini le loro colpe le rimet- 
terà anche a voi il Padre vostro celeste. Ma se non le 
rimettete agli uomini neppure il padre vostro rimetterà 
i vostri peccati. 

Quando digiunate, non fatevi tristi come gl’'ipocriti; 
‘estenuano il loro volto per mostrare agli uomini che 
digiunano. In verità, vi dico, hanno la loro mercede. 
Ma quando digiuni, ungiti la testa e lavati la fac- 
cia, perchè non appaia agli uomini che tu digiuni, ma 
al ,padre tuo che è nel segreto; e il padre tuo che 
guarda nel segreto te ne compenserà. 

Non accumulatevi tesori sulla terra, dove ruggine e 


Sono evidentemente norme ecclesiastiche, che in qualche punto contrad- 
dicono al contegno di Gesù stesso. P. e., sappiamo che Gesù non digiunava: 
difficilmente perciò risalgono a lui i precetti del digiuno. 5. I Giudei so- 
levano pregare ritti. Manno loro la mercede: cioè la soddisfazione della 
luro vanità toglie \oro ogni altro merito, 19-23. Questo passo che pone in 
autitesi la cura delle ricchezze e la cura di acquistarsi il regno di Dio 
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tarli corrodono, e dove ladri disseppelliscono e rubano. 
Accumulate invece per voi tesori nei cieli, dove nè rug- 
gine nè tignola corrode, e dove ladri non disseppelliscono 
nè rubano. Chè dove è il tuo tesoro, là sarà anche il 
cuore tuo. Il lume del corpo è l’occhio. Se dunque 
il tuo occhio è semplice tutto il tuo corpo sarà lumi- 
noso, ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo 
sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tene- 
bra, quanto le tenebre! 

Nessuno può servire a due padroni, chè o ne odierà 
uno e amerà l’altro, o parteggerà per l’uno e disprez- 
zerà l’altro. Non potete servire a Dio e a Mammone. 
Perciò vi dico: non vi preoccupate per l’anima vostra: 
di quel che dovete mangiare o di quel che dovete 
bere; nè’ per il vostro corpo: di quel che dovete ve- 
stire. Non è l’anima più del cibo, e il corpo più del 
vestito? Guardate gli uccelli del cielo che non semi- 
nano nè mietono nè accumolano nei granai, e il padre 
vostro celeste li nutrisce. E voi non siete molto da più di 
essi? Chi di voi angustiandosi può crescere d’un cu- 
bito la sua statura? E che vi preoccupate del vestito? 
Guardate i gigli del campo, come crescono; non fati- 
can nè filano, ma vi dico che neppur Salomone in 
tutta la sua gloria andò vestito come un di essi. Se 
l'erba del campo che oggi è e domani vien gettata nel 
forno Iddio così la riveste, non molto di più voi uo- 
mini di poca fede? Dunque non preoccupatevi dicendo : 
che mangeremo? che berremo? o: di che ci vestiremo? 


è reso oscuro dai versetti 22-23, i quali probabilmente in origine si ri- 
ferivano all’invidia (il malocchio) che offusca l’anima, e qui sono riferiti 
alla cupidigia che fa velo all’occhio e all’anima. 24. Netta antitesi fra 
regno di Dio e ricchezza. Mammone era il nome d' una divinità siro-fenicia 
della ricchezza, considerata dai Giudei come un demonio. 25. L’anima 
vostra: nel linguaggio giudaico ed ellenistico anima ha un significato 
inferiore: non è posta in autitesi al corpo, ma è una funzione del corpo: 
presso a poco l’anima vegetativa di Aristotile. 28. / gigli del campo: gli 
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Chè tutto ciò ricercano le genti, chè il padre vostro 
celeste sa che avete bisogno di tutto ciò. Cercate in- 
vece prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutto 
ciò vi sarà aggiunto. Non preoccupatevi dunque del do- 
mani, chè il domani si preoccuperà di se stesso; ba- 
sti al giorno la sua tristizia. 

Non giudicate per non essere giudicati; chè col giu- 
dizio con cui giudicate sarete giudicati, e colla misura 
in cui misurate sarà rimisurato a voi. Perchè guardi 
la pagliuzza che è nell’occhio di tuo fratello, e non 
t'accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come di- 
rai a tuo fratello: — lascia ch’io tolga la pagliuzza dal 
tuo occhio, — ed ecco, hai la trave nell’occhio tuo? Ipo- 
crita, togli via prima la trave dal tuo occhio, e allora 
vedrai di levare la pagliuzza dall’occhio di tuo fratello. 

Non date il santo ai cani, nè gettate le vostre perle 
dinanzi ai porci, perchè non le calpestino coi piedi e 
non si volgano a sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, 
cercate e troverete, picchiate e vi si aprirà. Chè ognun 
che chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi picchia 
s’aprirà. Chi di voi è uomo che, se suo figlio gli chiede 
un pane, gli darà una pietra? Oppure se gli chiederà 


anemoni rossi che fioriscono in Palestina e che perciò sono confrontati alla 
porpora di Salomone. 32. Ze genti o î gentili: i pagani. Per i Giudei 
l'umanità era divisa in due parti: Israele e le genti: il popolo eletto e le 
stirpi ripudiate da Dio. 

VII. 1-2. Giudicare, nel linguaggio biblico è quasi sempre preso ix 
malam fpartem e si avvicina al significato di condannare, La chiesa tut- 
tavia dovette limitare questo divieto, che più sicuramente risale a Gesù, 
e arrogarsi la facoltà di giudicare. 6. Versetto che non si connette 
nè con ciò che precede nè con ciò che segue; probabilmente nel con- 
testo vale come divieto di far partecipi dell’eucaristia i profani, ma nella 
tradizione anteriore doveva essere una glosa giudaizzante, contro l’am- 
missione dei pagani alla nuova religione. 7-11. Questo passo sulla fidu- 
cia nel chiedere e la sicurezza d’ottenere doveva nella tradizione più-an- 
tica riconnettersi alle parabole conservateci da Luca sull’amico importuno 
e il giudice iniquo e riferirsi all’insistenza con cui la primitiva comunità 
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un pesce gli darà un serpente? Se dunque voi che siete 
tristi sapete far buoni doni ai figli vostri, quanto più 
il padre vostro che è nei cieli darà dei beni a chi lo 
prega? Dunque quanto volete che gli uomini vi fac- 


‘ciano, così anche voi fatelo ad essi, perchè questa è 


la legge e i profeti. 

Entrate per la porta stretta, perchè larga ed ampia è 
la via che conduce alla perdizione, e molti son quelli 
che entrano per essa. Alquanto stretta la porta e angu-. 
sta la via che conduce alla vita, e pochi son quelli che 
la trovano. Guardatevi dai falsi profeti che vengono da 
voi vestiti da pecore e dentro son lupi rapaci. Dai 
loro frutti li riconoscerete. Forse che si raccoglie uva 
dalle spine o fichi dai triboli? Così ogni buona pianta 
produce buoni frutti, ogni trista pianta frutti cattivi. Non 
può una buona pianta produrre frutti cattivi, nè una tri- 
sta pianta buoni frutti. Ogni pianta che non fa buon 
frutto viene recisa e gettata nel fuoco. Dunque li cono- 
scerete dai loro frutti. Non tutti quelli che gridan: — Si- 
gnore Signore — entreran nel regno dei cieli, ma chi com- 
pie il volere del padrone mio che è nei cieli. Molti mi 
diranno in quel giorno : — Signore, Signore, non profe- 
tammo nel tuo nome, e nel tuo nome non cacciammo i 
demoni, e nel tuo nome non facemmo molti prodigi? — E 
allora dichiarerò ad essi: — Allontanatevi da me operai 
d’empietà. — 

Ognuno dunque che ascolta questi miei discorsi e li 
pratica sarà simile ad un uomo savio che costruì la sua 


TT nni 


chiedeva l’avvento del regno di Dio. 11. Za /egge e i profeti: cioè il 


‘contenuto delle scritture. 13-14. Predizione su quelli che si salveranno e 


quelli che si perderanno. 15-23. Questo brano nel contesto presente è una 
polemica contro gli eretici che all’epoca dell’evangelista infestavano la 
chiesa, e rielabora due frammenti di tradizione più antica. La sentenza sul 
frutto e l'albero è uno spunto della polemica di Gesù contro i suoi contempo- 
ranei increduli, che invano avrebbero chiesto la sua intercessione nel dì 
del giudizio. 
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casa sulla pietra, e cadde la pioggia e irruppero i fiumi, 
e soffiarono i venti, e fecero impeto contro quella casa 
e non cadde perchè era fondata sulla pietra. E ognuno 
che ascolta questi miei discorsi e non li- pratica, sarà 
simile ad un uomo stolto che costruì la sua casa sulla 
sabbia, e cadde la pioggia, e irruppero i fiumi, e sof- 
fiarono i venti e fecero impeto contro quella casa, e 
cadde e grande fu la sua rovina. ni 


III 


GESÙ E IL PUBBLICANO 


E partitosi di là, Gesù vide un uomo che sedeva 
alla dogana, e che si chiamava Matteo, e gli dice: « Se- 
guimi ». E levatosi lo seguì. E accadde mentre giaceva 
a mensa nella casa (di lui); ed ecco molti pubblicani e 
peccatori vengono e giacciono a mensa con Gesù e i 
suoi discepoli. E vedendo ciò i farisei dicevano ai suoi 
discepoli: « Perchè il vostro maestro mangia coi pubbli- 
cani e coi peccatori? » Egli sentì e disse: «Non han 


bisogno del medico i sani, bensì i malati. Andate e 


imparate che cos’è: — Voglio misericordia e non sa- 
crifizio. — Chè non venni a chiamare i giusti, ma i pec- 
catori ». 


III. GESÙ E IL PUBBLICANO, — È una tradizione che ci tramanda uno 
dei più singolari e audaci atteggiamenti di Gesù : quello verso i peccatori e 
la gente considerata perduta dai farisei e dai dottori. Sui pubblicani v. so- 
pra, p. 46, nota al v. 47. 13. Voglio misericordia ecc. Citazione di Osea 66. 
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IV 
IL DIGIUNO E LA LETIZIA EVANGELICA 


Allora gli si fanno dinanzi i discepoli di Giovanni 
dicendo: « Perchè noi e i farisei digiuniamo spesso, e: 
invece i tuoi discepoli non digiunano? » E disse loro 
Gesù: « Forse che possono far lutto i figli delle nozze 
finchè lo sposo è con loro? Verranno giorni quando 
sarà rapito loro lo sposo, e allora digiuneranno. Nes- 
suno mette una rappezzatura di panno rude a un ve- 
stito vecchio, chè la toppa si strappa dal vestito e suc- 
cede uno squarcio peggiore. Nè versano il vino nuovo 
in otri vecchi, se no gli otri si rompono e il vino si 
versa e gli otri si perdono. Ma versano il vino in otri 
nuovi, e l’uno e gli altri si conservano. | 


V 
L'APPELLO 


In quell’occasione Gesù rispose e disse: « Ti attesto, 
o Padre, signore del cielo e della terra, che tu hai na- 
scosto ciò ai savi e ai sapienti, e l’hai rivelato ai 


IV. IL DIGIUNO E LA LETIZIA EVANGELICA. — Un altro aspetto singo- 
lare della predicazione di Gesù è la letizia che esclude la necessità del 
digiuno, segno di tristezza e di lutto. La tradizione non ci ha conservato 
il termine di confronto della parabola della rappezzatura e degli otri, che 
rimane tuttavia documento della piena coscienza della novità della vita 
evangelica. Essa non è connessa all’episodio del digiuno. 15. figli delle 
nozze: eran coloro che partecipavano alla festa nuziale. 

V. L’APPELLO,. — È un brano che difficilmente risale a Gesù, perchè 
ha ben poche connessioni con gli elementi più sicuri della sua predica- 
zione. Ha valore come riflessione ecclesiastica sull'opera di Gesù, appro- 
fondita nel v. 27 con uno spunto dogmatico sul Figlie unica rivelazione 
del Padre per chi crede, 


L'ESPERIENZA ETICA DELL’EVANGELIO 53 


fanciulli. Si, o padre, perchè così fu decretato al tuo 
cospetto. Tutto mi fu concesso dal Padrè mio, e nes- 
suno conosce il Figlio tranne il padre, e nessuno co- 
nosce il Padre tranne il Figlio e colui a cui il Figlio vuole 
rivelarlo. Venite da me tutti quanti siete affaticati e op- 
pressi, ed io vi ristorerò. Prendete su di voi il mio 
giogo, perchè sono mansueto ed umile di cuore, e tro- 
verete ristoro per le anime vostre. Chè buono è il mio 
giogo, e lieve il mio carico. 


VI 
IL SEMINATORE 


E parlò loro a lungo in parabole dicendo: « Ecco, 
venne il seminatore a seminare, e nel seminare alcuni 
(semi) caddero lungo la strada e vennero gli uccelli e 
li mangiarono. Altri poi caddero in terreno pietroso, 
dove non ebbero terra sufficiente, e subito crebbero per 
non trovare terreno profondo, ma levatosi il sole appas- 
sirono, e per non aver radice inaridirono. Altri poi 
caddero fra le spine, e vennero su le spine e li soffo- 
carono. Altri poi caddero in terra buona e davano 
frutto: uno cento, uno sessanta, uno trenta. 


VII 


LE PARABOLE DEL TESORO E DELLA PERLA 


Simile è il regno dei cieli a un tesoro nascosto nel 
campo e un uomo che lo trovò lo nascose e nella 


VI. IL SEMINATORE. — È la parabola del successo della predicazione, 

VII. LE PARABOLE DEL TESORO E DELLA PERLA. — Sono due parabole 
del caicolo di saggezza: alla stessa guisa di chi trova un tesoro o una 
perla straordinaria a buon prezzo, così bisogna sacrificare ogni cosa per 
entrare nel regno di Dio. 
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sua gioia va e vende ogni suo avere e compra quel 
45. campo. È ancora: è simile il regno dei cieli a un mer- 
46 cante che andava in cerca di belle perle, e trovata una 
perla di molto valore andò a vendere ogni suo avere 
e la comprò. 


VIII 


LA SEMPLICITÀ EVANGELICA 


Matteo 
xvii-1 In quell’occasione i discepoli si fecero avanti a Gesù 


chiedendo: « Chi dunque è maggiore nel regno dei 
2. cieli?» E chiamato un bambino lo pose in mezzo a 
3. loro e disse: «In verità, vi dico che se non vi con- 
vertite e non diventate come bambini non entrerete nel 
4 regno dei cieli. Chi dunquesi farà piccolo come questo 
5 bambino, costui è maggiore nel regno dei cieli. E chiun- 
que riceve un bambino come questo nel nome mio, ri- 
6 = ceve me,e chi dà scandalo a uno di questi piccoli che 
credono in me, è meglio per lui che si leghi al collo 
una mola d'asino e si sprofondi nel fondo del mare. 
7. Guai al mondo per gli scandali. Chè è necessario che 
succedano scandali, ma guai all'uomo per cui lo scan- 
dalo avviene ». 


VIII. LA SEMPLICITÀ EVANGELICA. — Anche in questo brano alla pa- 
rola autentica di Gesù, che per entrare nel regno bisogna farsi semplici 
come un fanciullo, è sovrapposto un commentario (vv. 6-7) dove i disce- 
poli dell’ Evangelio sono simbolicamente rappresentati tome fanciulli. 
6. Sul concetto di scandalo v, sopra p. 45 nota al v. 29. 


L'ESPERIENZA ETICA DELL'EVANGELIO 55 


IX 


LA PARABOLA DEL SERVO SPIETATO 


Perciò è simile il regno dei cieli ad un uomo re, 
che voleva fare i conti coi suoi servi. E avendo co- 
minciato a fare i conti gli fu condotto dinanzi un uomo 
che gli doveva diecimila talenti. Non avendo quello da 
poter pagare, il signore ordinò ch'egli fosse venduto con 
sua moglie e coi suoi figli e quanto aveva, e si facesse la 


restituzione. Perciò cadendo in ginocchio quel servo lo 


supplica dicendo : « Usami pazienza e ti restituirò tutto ». 
Mosso a pietà il padrone di quel servo lo rimandbò e gli ri- 
mise il debito. Appena uscito il servo trovò uno dei suoi 
compagni che gli doveva cento denari, e ghermitolo lo 
soffocava dicendo: « Rendimi quanto mi devi ». Il compa- 
gno lo pregava in ginocchio dicendo: « Usami pazienza e 
te lo renderò ». Ma quello non voleva e andò a gettarlo in 
prigione fino a che avesse reso il debito. Ma i suoi 
compagni vedendo il fatto se ne afflissero assai, e an- 
darono a riferire tutto l'accaduto al loro signore. Allora 
il suo signore lo fa chiamare e gli dice: « Servo tristo, 
ti ho rimesso tutto quel debito perchè me ne pregasti; 
non dovevi anche tu aver misericordia del tuo compa- 
gno, come io l’ho avuta di te? » E irritato il suo si- 
gnore lo diede ai manigoldi fino a che avesse reso 


IX. LA PARABOLA DEL SERVO SPIETATO. — 23. Perciò è simile ecc. 
È questa un’etichetta appiccicata a quasi tutte le parabole per l'opinione 
che esse celassero il mistero del regno Dal contesto si capisce che il ter- 
mine della similitudine non è il regno, ma il criterio deila sua giustizia. 
24. Diecimila taienti: Somma favoicsa. Ogni talento valeva 60 mine di 
cento dracme ciascuna, cioè, a peso d’argento, più di 6000 lire, senza tener 
conto del maggior valore d’acquisto. 28. Cento denari: ogni denaro va- 
leva ali’incirca 80 centesimi. 
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quanto gli era dovuto. Così anche il padre mio. celeste 
farà a voi se non perdonate ciascuno al proprio fra- 
tello con tutto il cuore vostro. 


X 


LA PARABOLA DEGLI OPERAI NELLA VIGNA 


Chè è simile il regno dei cieli a un uomo padre di 
famiglia che uscì di buon mattino ad assoldare operai 
per la sua vigna. Accordatosi con gli operai per un 
denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. E uscito 
verso l'ora terza ne vide degli altri che se nè stavano 
a oziare sulla piazza, e disse loro: « Andate anche voi 
nella vigna e vi darò quel che sarà giusto ». Quelli an- 
darono. Uscito nuovamente verso l’ora sesta e verso 
l'ora nona fece lo stesso. Verso l’ora undecima ne trovò 
altri che se ne stavano là e dice loro: « Che state a 
fare qui oziosi tutta la giornata? » Gli dicono: « Nessuno 
ci ha assoldati ». Dice loro: « Andate anche voi nella 
vigna ». Venuta la sera il padrone della vigna dice al 
suo fattore: « Chiama gli operai e paga la mercede co- 
minciando dagli ultimi fino ai primi». Venuti quelli 
dell’undicesima ora ricevettero un denaro ciascuno. E 
fattisi avanti i primi credevano di dover ricevere di più. 
E ricevettero anch'essi un denaro ciascuno. Presolo 
mormoravano contro il padrone dicendo: « Questi ultimi 


—_—— 


X. LA PARABOLA DEGLI OPERAI NELLA VIGNA. — È un'argomentazione 
a difesa di ciò che poteva parer scandaloso nella predicazione di remis- 
sione dei peccati. Gesù difende il diritto della bontà di Dio. Qualcosa di 
simile si nota anche nella parabola del figliuol prodigo. 3. L'ora terza: 
in antico le ore si contavano a partire dallo spuntar del sole: perciò l’ora 
terza corrisponde all’incirca alle nove e così via. 
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han fatto un’ora sola, e li hai messi alla pari con noi 
che abbiamo sopportato il peso della giornata e l’arsura ». 
Ma egli rispose a un di loro dicendo: « Amico non ti 
faccio torto. Non t’eri accordato con me per un'de- 
naro? Prenditi il tuo e vattene: voglio dare a quest’ul- 
timo quanto a te. Non posso far quanto voglio col mio 
denaro? O l’occhio tuo diventa cattivo perchè io sono 
buono? » Così saranno gli ultimi i primi e i primi gli 
ultimi. 


XI 


L’INVETTIVA CONTRO I FARISEI 


Allora Gesù parlò alle turbe e ai suoi discepoli, di- 
cendo: «Sul seggio di Mosè si son seduti i dottori e 
i farisei. Dunque fate e rispettate quanto vi dicono, ma 


XI. L’INVETTIVA CONTRO 1 FARISEI, — È l'ultimo e il più aspro dei 
discorsi pubblici di Gesù. Così come l’abbiamo, è evidentemente ampliato 
da una serie di glose, talune di carattere giudaizzante altre di carattere 
ecclesiastico che interrompono il corso della polemica, Così se al v. 4 
Gesù combatte contro le prescrizioni dei dottori, non è possibile che al 
v. 3 raccomandi di seguirne i precetti: il v. 3 dev’essere una glosa giu- 
daizzante intesa ad attenuare l’aspra polemica. Così i vv. 9-13 sono una 
glosa ecclesiastica, che cerca di ricavare una moralità dalla polemica. Sic- 
come non c’è affatto noto che i farisei e i loro dottori fossero fautori del 
proselitismo fra le genti è probabile che il v. 15 sia uno spunto polemico 
contro Paolo, l’ex fariseo che divenne apostolo delle genti e sostenne 
aspre lotte con i cristiani giudaizzanti che volevano mantenere la legge 
mosaica. Forse glose sono contenute nei vv. 16-22 dove le sottigliezze fa- 


risaiche sono combattute con altre sottigliezze. I vv. 34-38, come ci dice il 


passo parallelo di Luca, non sono parole autentiche di Gesù, ma citazioni 
da un libro sapienziale, che le pone in bocca alla sapienza di Dio. Pure 
in mezzo a tante interpolazioni la contesa fra l’ ispirato e i pedanti esegeti 
della legge ci appare nella sua piena luce. 2. Su/ seggio di Mosé: i fa- 
risei e i dottori facevano risalire le loro prescrizioni, a traverso una tra- 
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non operate secondo le opere loro. Legano i grossi ca- 
richi e li impongono sulle spalle degli uomini, ed essi 
non vogliono mettervi il loro dito per muoverli. Tutte 
le loro opere le fanno per essere veduti dagli uomini; 
chè allargano i loro filatteri, e ingrandiscono le loro 
frange, amano i primi posti nei banchetti e i primi seggi 
nelle sinagoghe, e i saluti nelle piazze ed esser chia- 
mati ra5b5î degli uomini. Ma voi non chiamatevi radbi: 
chè un solo è il vostro maestro e tutti voi siete fra- 
telli. E non chiamate nessuno sulla terra padre vostro, 
chè un solo è il vostro padre celeste. E non chiama- 
tevi maestri, chè un solo è il vostro maestro: il Cristo. 
Il maggiore fra voi sarà il vostro servitore. Chi poi 
s'esalterà sarà umiliato, e chi s’umilierà sarà esaltato. 

Guai a voi dottori e farisei ipocriti perchè chiudete 
il regno dei cieli davanti agli uomini; chè voi non ci 
entrate, nè lasciate entrare chi vuole entrarci. Guai a 
voi dottori e farisei ipocriti, perchè percorrete il mare 
e la terra per fare un solo proselite, e, quando succede, 
lo fate figlio della geenna il doppio di voi. Guai a voi, 
guide cieche che dite: — Chi giura pel tempio... è nulla, 
ma chi giura per l’oro del tempio è vincolato. — Stolti e 
ciechi; perchè, che è da più: l’oro o il tempio che santi- 
fica l'oro? — E chi giura sull’altare fa nulla, ma chi giura 
pel dono che è sopra di esso è vincolato. — Ciechi: che 


dizione perenne, fino a Mosè. 4. Zegano: nel significato rabbinico vuol 
dire: prescrivono come obbligatorie. . //oro filatteri, ecc, I Giudei, pren- 
dendo alla lettera alcuni passi della legge mosaica, portavano sempre con 
sè delle capsule che contenevano alcune strisce di pergamena su cui erano 
scritte le preghiere quotidiane, e una frangia al mantello che doveva loro 
ricordare il patto stretto con Dio. Ingrandendo le capsule e le frange i 
farisei credevano di dimostrare la loro grande religiosità. 7. Radb:: mae- 
stro. 13. Chiudete il regno, col vostro insegnamento impedite agli uo- 
mini d’accogliere la predicazione per cui si entra nel regno, 15. Un solo 
proselile; proseliti erano quei pagani che si convertivano al giudaismo, e si 
circoncidevano. 16-19. Polemica contro la casistica farisaica, che come 
ogni casistica ottenebra la vita morale: qui Gesù combatte le-cavillazioni 
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cosa è da più: l’offerta, o l’altare che santifica l’offerta? 
Dunque chi giura per l’altare giura per esso e per tutto 
ciò che v'è sopra, e chi giura pel tempio giura per 
esso e per chi vi abita. E chi giura pel cielo giura pel 
trono di Dio e per chi vi siede sopra. Guai a voi dot- 
tori e farisei ipocriti, che pagate la decima per la menta, 
l’aneto e il cimino, e trascurate le cose più gravi della 
legge: il giudizio, la misericordia e la fede! Chè l'una 
cosa bisognava fare e non trascurare le altre. Guide 
cieche che filtrate il moscerino e trangugiate il camello! 
Guai a voi dottori e farisei ipocriti che ripulite l'esterno 
del bicchiere e del piatto, ed entro son pieni di rapina 
e d’intemperanza. Fariseo cieco, purifica prima anche 
l'interno del bicchiere perchè sia puro anche l’esterno. 
Guai a voi dottori e farisei ipocriti, perchè siete simili 
a sepolture imbiancate, che paion belle di fuori e dentro 
son piene di ossa di morti e d’ogni impurità. Così an- 
che voi: di fuori sembrate giusti agli uomini, ma dentro 
siete pieni d’ipocrisia e d’empietà. Guai a voi dottori 
e farisei ipocriti, perchè edificate le tombe dei profeti, 
e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: — Se fossimo 
vissuti nei giorni dei nostri padri non ci saremmo as- 
sociati a loro nel sangue dei profeti. — Sicchè voi testi- 
moniate a voi stessi d’esser figli degli uccisori dei pro- 
feti. E voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, 


sul giuramento. 20-22. Questi versi dànno l’impressione d’un corollario 
ricavato dall’evangelista per fini didattici come sopra ai vv. 8-12. 23. L’ap- 
plicazione pedantesca dei comandamenti sulle decime portava i farisei a 
pagarle anche per le erbe da giardino. Ché l'una cosa, ecc., glosa nell’ in- 
dirizzo di quella riscontrata al v. 3. 24. Fi/lrale il moscerino, per non 
trangugiare col vino qualche moscerino, i farisei lo filtravano. Trangugiate 
il camello: cioè commettete ben più gravi mancanze: il camello era con- 
siderato animale impuro. 27. Il contatto con morti e con tombe ren- 
deva impuri. 31-32. Secondo una tradizione corrente all’età di Gesù, tutti 
i profeti sarebbero morti vittime dell’incredulità del popolo. I Farisei eri- 
gevano cenotafi ai profeti per separare la propria responsabilità da quella 
dei propri padri: ma con ciò essi dimostrano di essere i figli degli ucci- 
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schiatta di vipere, come potete fuggire dal giudizio della 
geenna? Perciò ecco, mando da voi profeti e savi e dot- 
tori e ne ucciderete e ne crocifiggerete, e ne flagellerete 
nelle vostre sinagoghe, e ne perseguiterete di città in 
città. Onde ricada su di voi ogni sangue giusto versato 
sulla terra dal sangue d’Abele il giusto fino al sangue 
di Zaccaria figlio di Barachia che uccideste fra il tempio 
e l’altare. In verità vi dico: ricadrà tutto ciò su questa 
generazione. Gerusalemme Gerusalemme, che uccidi i 
profeti e lapidi quelli che sono inviati a te, quante volte 
volli raccogliere i figli tuoi a quella guisa che la gallina 
raccoglie i suoi pulcini sotto le ali, e non voleste. Ecco, 
riman deserta la vostra casa: chè vi dico: non mi 
vedrete fino a che direte: « Benedetto colui che viene 
nel nome del Signore ». 


sori dei profeti, erigendo tombe a quelli che i padri hanno ucciso. Argo- 
mentazione cavillosa che probabilmente non risale a Gesù, chè eliminato 
l’arzigogolo di questi due versetti, si ha un senso molto migliore, e più 
consono all’intonazione polemica: voi cercate di scindere la vostra respon- 
sabilità da quella dei vostri padri, e invece ne continuate l’opera con l’in- 
credulità. 34. Qui comincia, come abbiamo detto, la citazione d’uno scritto 
sapienzale, adattato in guisa che paia profezia delle persecuzioni della 
chiesa. 35. Abele è la prima vittima dell’empietà, Zacaria di Barachia è 
messo come ultimo non per motivi di cronologia, ma perchè questo pro- 
feta veniva ultimo nel canone giudaico, Inoltre si fa confusione fra il pro- 
feta Zacaria, che non consta sia stato martirizzato, con Zacaria figlio di 
Joiada che secondo Cronache 249, fu lapidato nella corte del tempio. Può 
anche essere che qui si ponga in bocca a Gesù un episodio della rivolu- 
zione del 70 d. C. Un tal Zaccaria figlio di Baruch fu ucciso dagli insorti 
nel tempio. In questo punto la polemica non è diretta solo contro i Fa- 
risei, ma contro tutto il popolo. 36. Profezia della distruzione di Gerusa- 
lemme nel 70 d. C. posta in bocca a Gesù. 39. Benedetto, ecc. Formula di 
salutazione messianica: i nemici lo riconosceranno quando saranno co- 
stretti a salutarlo Messia. 
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XII 


LA PARABOLA DELLE VERGINI SAVIE 
E DELLE VERGINI STOLTE 


Matteo 


Allora sarà simile il regno dei cieli a dieci vergini Xv! 


che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. 
Cinque di loro erano stolte e cinque savie. Le stolte 
infatti, tolte su le lampade, non presero olio con sè. Le 
savie invece presero dell’olio nelle ampolle insieme con 
le loro lampade. Ma tardando lo sposo, s’assopirono 
tutte e dormirono. Ma a mezzanotte vi fu un clamore: 
« Ecco lo sposo, uscitegli incontro ». Allora tutte quelle 
vergini si levarono e adornarono le loro lampade. 

Le stolte dissero alle savie: « Dateci del vostro olio, 


chè le nostre lampade si spengono ». Risposero le savie: 


« Mai, chè non venga a mancare anche a noi. Andate 
piuttosto da chi ne vende e compratevelo ». Andate quelle 
a comprarne, venne lo sposo e quelle che eran pronte 
- parteciparono con lui alle nozze e fu chiusa la porta. 
In ultimo arrivarono anche le altre vergini dicendo: 
«Signore, signore, aprici ». Egli rispose dicendo: « In 
verità vi dico, non vi conosco ». Vigilate dunque chè 
non sapete nè il giorno nè l’ora. 


XII. LA PARABOLA DELLE VERGINI SAVIE E DELLE VERGINI STOLTE, — 
Nella forma che ha, questa parabola è un documento della lunga attesa del 
ritorno di Cristo nella chiesa primitiva. Sovrabbondano gli elementi alle- 
gorici, che, come abbiamo veduto, erano estranei alle parabole di Gesù: lo 
sposo simboleggia Cristo che ritorna; il suo ritardo, il ritardo dell'avvento: 
la porta che si chiude, la porta del regno. È possibile però che il nucleo 
di questa parabola risalga a Gesù; come le vergini che voglion parteci- 
pare al corteo nuziale devon trovarsi pronte con le lampade accese, e chi 
non le ha non partecipa alla festa, così devon trovarsi pronti per l’av- 
vento del giudizio e del regno quelli che voglion salvarsi. 1. È la solita 
formula introduttiva di cui non bisogna tener conto. 
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XIII 


LA PARABOLA DEI TALENTI 


xXY-14  Chè come un uomo che doveva partire, chiamò i 
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padrone: « Bene, servo buono e fedele; sei stato fedele 


propri servi, e consegnò loro le sue sostanze. E a uno 
diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno: a cia- 
scuno secondo la sua capacità, e se ne partì. Subito quello 
che aveva cinque talenti andò, trafficò con essi, e ne gua- 
dagnò altri cinque, Così quello che ne aveva due ne 
guadagnò altri due. Ma quello che ne aveva uno andò 
a scavar la terra e vi seppellì il denaro del suo padrone. 
Dopo molto tempo viene il padrone di quei servi e chiede 
loro i conti. E fattosi avanti quello che aveva avuto 
cinque talenti, presentò altri cinque talenti, dicendo: 
« Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ho 
guadagnato altri cinque talenti ». Gli disse il suo pa- 
drone: « Bene, servo buono e fedele; sei stato fe- 
dele col poco, ti preporrò a molto. Partecipa alla gioia 
del tuo padrone ». Si fece avanti anche quello dei 
due talenti, e disse: « Signore, due talenti mi hai dato; 
ecco, ho guadagnato altri due talenti ». Gli disse il suo 


col poco; ti preporrò a molto. Partecipa alla gioia del 


XIII. LA PARABOLA DEI TALENTI. — Anche questa è una parabola al- 
legorizzata come quella delle vergini. Il padrone è Gesù che ritorna e fa 
gettare nelle tenebre esterne il servo inutile che non ha fruttificato, Scar- 
tati, coll’aiuto del passo parallelo di Luca, gli elementi posteriori, il signi- 
ficato originale della parabola è questo: bisogna esser pronti a presentare al 
giudizio il frutto di buone opere come i servi a cui furono affidati i talenti 
dal padrone, 15. Circa italenti v. sopra p. 55, nota al v. 24. Il passo paral- 
lelo di Luca, con maggior verosimiglianza, parla di mine. 21. C0/ foco, 
veramente cinque talenti non erano poco: ma qui il padrone simboleggia 


e — --— 
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tuo padrone ». Si fece poi avanti anche quello che aveva 
ricevuto un solo talento, e disse: « Signore, so che tu 
sei un uomo duro che mieti dove non hai seminato e 


raccogli dove non hai sparso, e per timore sono an-. 


dato a nascondere sotto terra il tuo talento. Ecco, tu 
hai il tuo ». Gli rispose il suo padrone dicendo: « Servo 
tristo e poltrone; sapevi che mieto dove non ho semi- 
nato e raccolgo dove non ho sparso? Dovevi dunque 
mettere il mio denaro presso i banchieri, e al ritorno avrei 
avuto il mio coi frutti. Levategli dunque il talento e 
datelo a chi ha i dieci talenti, chè ad ognuno che ha 
sarà dato e avrà abbondanza, e a chi non ha sarà tolto 
anche quello che ha. E gettate nella tenebra di fuori il 
servo inutile ». Là vi sarà pianto e stridor di denti. 


XIV 
LA PURITÀ 


E si raccolgon presso di lui i farisei e alcuni dot- 
tori venuti da Gerusalemme, e vedendo che alcuni dei 
suoi discepoli mangiavano il pane con mani « comuni » 
cioè senza averle lavate — chè i farisei e tutti i Giudei 
non mangiano se non si sono lavati a lungo le mani 
e di ritorno dal mercato non mangiano se non pren- 


Cristo Signore dell’universo. 24-25. Passo non molto chiaro, perchè mentre 
dapprima pare che il servo esprima i motivi del suo malcontento per cui 
non s’è curato di far fruttare il denaro, il timore del padrone non si 
spiega. 30. Qui il padrone si trasfigura in Cristo giudice. 

XIV. LA PURITÀ. — È un altro documento della polemica antifari- 
saica di Gesù, e della sua libertà nell’applicazione della legge, o me- 
glio (giacchè nel caso in questione non si tratta di veri comandamenti 
della legge), delle tradizioni religiose del popolo. 4. I farisei avevano 
sviluppato la legge in guisa tale da dedurne molti comandamenti non 
contenuti esplicitamente in essa, ma che valevano come sacra tradizione. 
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dono un bagno, attenendosi alla tradizione degli antichi, 
e anche molte altre son le prescrizioni da seguire, che 
han ricevuto per tradizione: lavaggi dei bicchieri e dei 
recipienti e dei bronzi —... e poi gli chiedono i Farisei 
e i dottori: « perchè i tuoi discepoli non procedono se- 
condo la tradizione degli antichi, ma mangiano il pane 
con mani comuni? » Egli disse loro : «Ben profetò di voi, 
ipocriti, Isaia, così come è scritto: — questo popolo 
m’onora con le labbra, ma il cuor loro è lungi da me; 
invano mi venerano insegnando precetti di dottrina 
umana. — Trascurando il precetto d’Iddio vi attenete alla 
tradizione degli uomini e fate lavaggi di bicchieri e di 
vasi e di bronzi. » E diceva loro: « Ben offendete il pre- 
cetto d’Iddio per rispettare la vostra tradizione. Chè 
Mosè disse: — onora il padre tuo e la madre tua — e: 
— chi maledice il padre o la madre muoia di morte. — Voi 
invece dite: — se un uomo dice al padre o alla madre: 
— corban, cioè sia dono, ogni cosa mia di cui tu possa aver 
bisogno... — non gli consentite più di far nulla pel padre 
o la madre, abrogando la parola d’Iddio con la vostra 
tradizione che vi siete tramandata. E fate molte altre cose 
simili. » E chiamata nuovamente la folla diceva loro: 
« Ascoltatemi tutti e intendete: nulla è fuori dell’uomo 
che entrando in lui possa renderlo impuro. Ma ciò che 
esce fuori dall'uomo, è ciò che contamina l’uomo. Chi 


I lavaggi di cui si parla derivavano dalla preoccupazione di conservare 


in ogni modo la purità levitica. 5. Il periodo zoppica per un anacoluto. 
6. Cfr. /saîa 2913. 8. Qui Gesù nega ogni valore alla tradizione farisaica. 
11-13. Qui Gesù polemizza contro la casistica dei farisei che argomenta- 
vano che un figlio potesse esentarsi da ogni obbligo verso i genitori sta- 
bilendo che ogni cosa che i genitori chiedessero dovesse considerarsi come 
già destinata in dono a Dio. La formula del voto vien riportata con la 
parola aramaica: Sia corban (cioè dono offerto a Dio) ogni cosa di cui 
voi possiate aver bisogno. 16. Chi ha orecchie, ecc. Secondo l’evangeli- 
sta Gesù avrebbe parlato al popolo con oscuri enigmi, tali da impedirgli 
d’intendere, e solo ai discepoli avrebbe rivelato i misteri del suo inse- 
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ha orecchie per sentire, senta ». E quando entrò in 
casa (ritraendosi) dalla folla, i suoi discepoli lo inter- 
rogarono sulla parabola. E dice loro: « Anche voi siete 
così corti? Non comprendete che ogni cosa che di fuori 
entra nell’uomo non può contaminarlo perchè non entra 
nel suo cuore, ma nel ventre ed è espulso nella latrina 
purificando tutti i cibi? ». Diceva invece che quel che 
esce dall'uomo, proprio quello contamina l’uomo: chè 
da dentro il cuore degli uomini escono i pensieri mal- 
vagi, fornicazioni, furti, adulteri, omicidi, cupidigie, ma- 
lizia, inganno, impudicizie, malocchio, bestemmia, su- 
perbia, dissennatezza. Tutte queste malvagità procedono 
dal di dentro e contaminano l’uomo. 


XV : 
SULLA VIA DI GERUSALEMME 


E partitosi di là va nel territorio della Giudea [e] 
oltre il Giordano, e nuovamente gli muovono incontro 
le turbe e, come soleva, nuovamente li ammaestrava. E 
fattisi avanti dei farisei lo interrogarono se è lecito al 
marito ripudiar la moglie: per tentarlo. Egli rispose e 
disse loro: « Che vi prescrisse Mosè? » Essi dissero: 
« Mosè ci consentì di scrivere un libello di ripudio e di 
licenziarla ». Ma Gesù disse loro: « Per la vostra du- 


gnamento. 19, Il cuore era considerato non solo come sede degli affetti, 
ma anche dei pensieri. 

XV. SULLA VIA DI GERUSALEMME. — Sono una serie di episodi che 
l’evangelista pone come avvenuti mentre Gesù dalla Galilea si reca a Geru- 
salemme: la controversia coi farisei sul divorzio, nella quale Gesù si ma- 
nifesta più rigoroso di Mosè (1-13); l’episodio dei fanciulli (14-16): l’epi- 
sodio dell’uomo ricco (17-11). 2. Per fentarlo, cioè per farlo cadere in con- 
traddizione con Mosè e perciò accusarlo di bestemmia. 5. Gesù si sottrae 
all’ insidia contrapponendo al precetto mosaico (Deul. 241), l'istituzione di- 


A. OMODEO, L'esperienza elica dell'evangelio. 5 
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rezza di cuore vi prescrisse questo precetto: ma dal 
principio della creazione li fece maschio e femmina, Iddio. 
E perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i due 
saranno una sola carne. Sicchè non son due ma una sola 
carne. Dunque ciò che Iddio congiunse uomo non di- 


| vida ». E a casa i discepoli nuovamente lo interrogarono 


su ciò. E dice loro: « Chi rinvia la propria moglie e 
ne sposa un’altra commette adulterio su di essa. E se 
la donna, rinviato il proprio marito, ne sposa un altro 
commette adulterio ». 

E gli portarono dei fanciulli perchè li toccasse: ma 
i discepoli rimproverarono quelli che li conducevano. 
Ma Gesù vedendo ciò li sgridò e disse loro: « Lasciate 
che i fanciulli vengano a me, non impediteli, chè di co- 
storo è il regno di Dio. In verità vi dico: chi non ri- 
ceverà il regno di Dio come un fanciullo non vi entrerà ». 
E abbracciandoli li benediceva imponendo loro le mani. 

E uscito sulla via un uomo corse, gli si inginocchiò 
davanti e gli domandò: « Maestro buono che farò per ere- 
ditare vita eterna? » Gesù gli disse: « Perchè mi chiami 
buono? Nessuno è buono tranne Iddio solo. Conosci 
i comandamenti : non uccidere: non commettere adulterio, 
non rubare, non dir falsa testimonianza, non frodare, 
onora il padre tuo e la madre». Quello gli rispose dicendo: 
« Maestro ho rispettato tutto ciò dalla mia infanzia». Gesù 


- 


vina del matrimonio secondo Genesi 294. 10. E a casa: anche qui l’evan- 
gelista ci presenta a fianco all’insegnamento pubblico quello riservato ai 
discepoli. 11. L’originalità di questa massima sta in ciò: che Gesù com- 
puta l’adulterio dell’uomo verso la donna, contrariamente all’uso giudaico, 
perchè nel giudaismo la poligamia non era mai stata ufficialmente abro- 
gata, per quanto caduta in disuso. 12. Questo versetto difficilmente ri- 


. sale a Gesù perchè presso il popolo giudeo la donna non aveva facoltà 


di divorziare dal marito come presso i greci e i romani. 19. I comanda- 
menti, i precetti di Esodo 201917, Deuteronomio 516-290. 21. Da qui ap- 
pare che Gesù pensava di farne un discepolo: forse qui abbiamo la me- 
moria d’una vocazione di discepolo fallita. La rinunzia alle ricchezze era 
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lo guardò e gli volle bene e gli disse: « Ti manca una sola 
cosa: va, vendi ciò che hai e dàllo ai poveri, e avrai 
un tesoro nel cielo, e poi seguimi ». Quello contristato 
dal discorso se ne andò afflitto chè avea molti beni. E 
guardandosi intorno Gesù dice ai discepoli suoi: « Quanto 
difficilmente quelli che hanno beni entreranno nel regno 
d’Iddio! » I discepoli stupivano per queste sue parole. 
E Gesù insistendo dice loro: « Figli quanto è difficile 
entrare nel regno d’Iddio! È più facile che un camello 
passi per la cruna dell’ago che un ricco entri nel regno 
d’Iddio ». Quelli ancor più si stupirono dicendo fra di 
loro: « E chi può salvarsi? » Guardandoli Gesù dice: 
« Per gli uomini è impossibile, ma non per Dio: chè 
tutto è possibile a Dio ». Pietro cominciò a dirgli: « Ecco 
noi abbiam lasciato tutto e ti abbiam seguito ». Rispose 
Gesù e disse: «In verità vi dico non vi è nessuno che 
abbia abbandonato casa o fratelli o. sorelle o madre o 
padre o figli o campi per causa mia e per causa del- 
l’Evangelio, che non debba ricevere cento volte di più 


ora in questo secolo e case e fratelli e sorelle e madri 


e figli e campi insieme con persecuzioni, e nel secolo 
venturo vita eterna. Molti però dei primi saranno ultimi 
e gli ultimi primi ». 


momento capitale nella predicazione di Gesù. 27. In questo punto l’evan- 
gelista pare influenzato dall’insegnamento di Paolo sulla giustificazione 
per la grazia, che subentra all’incapacità umana. 30. In questo punto 
l’evangelista pone in bocca a Gesù una profezia sulla chiesa, nella quale 
il fedele ritroverà fratelli e sorelle e genitori e figli «in Cristo » a com- 
penso di quelli abbandonati, insieme con le persecuzioni. Seco/o, negli 
scritti biblici non ha solo significato cronologico: si avvicina al significato 
di « mondo ». V'è un mondo che trapassa, e un mondo incorruttibile che 
deve subentrare col giudizio, il secolo venturo che è presso Dio. 31. È 
il ritornello rivoluzionario dell’ Evangelio; nel regno di Dio si capovolge- 
ranno le situazioni presenti. 
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XVI 
I MASSIMI COMANDAMENTI 


Maroo 
xl-28 E fattosi avanti uno dei dottori che li aveva sentiti 


29 discutere, sapendo che aveva risposto bene ad essi, l’in- 
terrogò: « Qual è il primo di tutti i comandamenti?*» Ri- 

30 spose Gesù: « Il primo è: — Ascolta Israele, il Dio nostro 
è Signore unico, e amerai il signore Iddio tuo con tutto 
il tuo cuore e con tutta l’anima tua, e con tutto l’intel- 

31 letto tuo e tutta la forza tua. — Il secondo è questo: — 
Amerai il tuo prossimo come te stesso. — Non v'è altro 

3* precetto maggiore di questi ». E gli disse il dottore: 
« Bene, maestro, secondo verità hai detto ch’Egli è unico 

33 enon v'è altri all’infuori di lui, e l’amarlo con tutto il 
cuore, con tutto l’ intelletto, e con tutta la forza, e l'amare 
il prossimo come se stesso, è più d’ogni olocausto e 

34 d'ogni sacrifizio ». E Gesù, vedendo che aveva risposto 
giudiziosamente, gli disse: « Non sei lungi dal regno di 
Dio ». E nessuno più osò interrogarlo. 


XVII 
L’ELEMOSINA DELLA VEDOVA 


Marco 
X11-4I E sedutosi davanti alla cassa del tesoro guardava 


come la folla gettava monete di bronzo nella cassa del 


XVI. I MASSIMI COMANDAMENTI. — È un episodio importantissimo, 
perchè ci mostra come Gesù raggiungesse entro la stessa legge mosaica 
un principio etico che supera la sconnessa e arida casistica del legalismo, 
e implicitamente il momento della legge astratta. 29. Citazione di Dew- 
teronomio 6,. 31. Citazione di Levitico 191g. 

XVII. L’ELEMOSINA DELLA VEDOVA. — È uno dei maggiori documenti 
della nuova sensibilità etica, maturatasi nell’evangelio di Gesù. 41. Nella 
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tesoro. E molti ricchi gettavano molto. E venuta una 
vedova povera gettò due piccioli, cioè un quadrante. E 
chiamati i suoi discepoli disse loro: « In verità, vi dico 
che questa vedova povera ha gettato più di tutti quelli che 
han gettato nella cassa. Chè tutti han gettato di ciò che 
avanzava loro; ma essa dalla sua miseria ha dato quanto 
aveva, tutto il suo vitto. » 


XVIII 
LA PECCATRICE 


42 
43 


44 


Luca 


Lo invitò uno dei farisei a mangiar con sè. Ed en- v!1-36 


trò in casa del fariseo e si pose a giacere. Ed ecco 
una donna che era peccatrice nella città, e saputo ch'egli 
| giaceva a mensa nella casa del fariseo, recato un vaso 
d'unguento, e postasi dietro a lui presso i suoi piedi, 
piangendo cominciò a bagnargli di lacrime i piedi, e 
li detergeva coi capelli della sua testa, e gli baciava i 
piedi e li ungeva con l’unguento. Il fariseo, che l’aveva 
invitato e che stava a vedere, andava dicendo fra sè: 
« S’egli fosse profeta saprebbe chi e qual donna lo tocca, 
che è una peccatrice ». E Gesù gli rispose dicendo: 
« Simone ho da dirti una cosa ». E quello: « Maestro », 
disse, « parla ». « Un pignoratore aveva due debitori: 
l’uno doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non 


corte del tempio v’eta una cassa nella quale i Giudei mettevano le loro 
elemosine. 42. Un quadrante: moneta del valore approssimativo di due 
centesimi. 


XVIII. LA PECCATRICE. — È uno pei più famosi episodi evangelici, e 


si svolge sul motivo della remissione dei peccati. 37. Una donna pecca- 
trice: la tradizione posteriore l’identificò con Maria di Magdala. 38. Zo- 
stasî dietro î suoi piedi, bisogna ricordare la costumanza antica di man- 
giare sdraiati. 39. Il fariseo dubita che Gesù non sia un ispirato: egli 
avrebbe dovuto conoscer la donna e sfuggirne il contatto, poichè era 
un’impura peccatrice. 40, Si presuppone che Gesù abbia divinato il pen- 
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avendo essi da restituire condonò il debito ad entrambi. 
Dimmi dunque, chi di loro lo amerà di più? ». Rispose Si- 
mone e disse: « Suppongo, quello a cui condonò di più ». 
Gli disse: « Hai giudicato bene ». E voltosi verso la 
donna disse a Simone: « Vedi questa donna? Sono entrato 
nella tua casa e non mi hai dato acqua ai piedi. Essa mi 
ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha detersi con i suoi 
capelli. Tu non mi hai baciato, essa da quando sono en- 
trato non ha cessato di baciarmi i piedi: tu non mi hai 
unto d’olio la testa, essa mi ha unto d’unguento i piedi. 
Perciò ti dico: le son rimessi i suoi molti peccati dacchè 
ha amato molto. Poco ama chi poco ha avuto rimesso ». 
Le disse: « Ti son rimessi + peccati ». E i convitati co- 
minciarono a dir tra sè: « Chi è costui che rimette i 
peccati? » Disse egli alla donna: « La tua fede t'ha 
salvata: va in pace ». 


XIX 


IL SAMARITANO PIETOSO 


Quello volendo giustificarsi disse a Gesù: « E chi è 
il mio prossimo?» Gesù riprese a dire: « Un uomo 


siero di Simone. 44-46. Questi versetti hanno tutta l’apparenza di ag- 
giunta dell’evangelista, non solo perchè queste poco cortesi osservazioni 
all’ospite paiono inverosimili, ma anche perchè il v. 48 si collega stret- 
tamente al v. 43 senza avere nessun nesso con quel che precede, 47. Il 
testo greco, come del resto la traduzione, consente una doppia interpe- 
trazione; quella più comune: le son perdonati i peccati perchè ha amato 
molto (étL causale); oppure: giacchè ha amato molto, è segno che le son 
rimessi molti peccati (5t. epesegetico). La seconda interpetrazione è più 
consona al corso della narrazione. 

XIX. IL SAMARITANO PIETOSO, — Anche in questa pusbala v'è dis- 
sonanza tra la formula introduttiva e il contenuto della parabola, che non 
contiene affatto una determinazione del concetto di prossimo, ma un esem- 


‘ pio: che può esistere carità di prossimo oltre le divisioni umane. Forse 


questa dissonanza deriva dall’evangelista. 30. Discendeva, perchè Geru- 
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discendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei 
predoni che dopo averlo spogliato e ferito se ne an- 
darono lasciandolo mezzo morto. Per caso un sacerdote 
discendeva per quelia strada, lo vide e passò oltre. Così 
anche un Levita, passò di là, lo vide e continuò. Ma un 
Samaritano, che percorreva la sua via, gli passò vicino, 
e vistolo n’ebbe pietà, si avvicinò, fasciò le sue ferite 
versandovi olio e vino, lo caricò poi sul proprio giu- 
mento, lo condusse in un’osteria ed ebbe cura di lui. 
Ed il giorno dopo cavò due denari, li diede all’alber- 
gatore e disse: — Curati di lui, e ciò che dovessi spen- 
dere io te lo restituirò ripassando. — Chi di questi tre 
ti sembra prossimo di quello che era incappato nei pre- 
doni? » Gli disse: « Chi usò misericordia con lui ». Gli 
disse Gesù: « Va e fa anche tu lo stesso ».. 


XX 
L’AMICO IMPORTUNO 


Un di voi avrà un amico e andrà da lui a mezza- 
notte. e gli dica: « Amico prestami tre pani, perchè mi 
è arrivato da un viaggio un mio amico e non ho nulla 
da dargli »; e che quello di dentro risponda dicendo: 


salemme è posta sui monti. Gerico, città posta sul Giordano, famosa per 
la coltivazione delle rose e del balsamo. 32. Un ZLevita: i leviti eran per 
diritto ereditario addetti al tempio e vi avevano funzioni inferiori ai sa- 
cerdoti: sacerdoti e leviti rappresentano la classe più ragguardevole del 
popolo giudeo. 33. I Samaritani abitavano l’antico territorio del regno 
di Samaria. Esclusi dai Giudei dal tempio di Gerusalemme, avevano eretto 
sul monte Garizim un tempio scismatico e non riconoscevano tutto intero 
il canone del libri sacri giudaici. Per i Giudei erano peggio che pagani. 

XX. L’AMICO IMPORTUNO. — È una parabola sulla fede in Dio: in 
origine l’oggetto dell’insistenza presso Dio, doveva essere l’avvento del 
regno: l’evangelista che scriveva quando l’ardente speranza apocalittica 
declinava vi ha surrogato lo spirito santo. Bisogna chiedere con insistenza 
e fiducia a Dio, con la sicurezza d’ottenere. 


31 
32 
33 


34 


35 


36 


37 


#2 L'ESPERIENZA ETICA DELL’EVANGELIO 


« Non mi annoiare: la porta è già chiusa e i miei figli 
8 son con me a letto, non posso levarmi a darteli ». Vi 
dico: se anche non si alzerà a darglieli pel fatto che gli 
è amico, si leverà a dargli quanto ha bisogno per la 
9 sua importunità. Ed io vi dico: chiedete e vi sarà dato, 
10 cercate e troverete, bussate e vi si aprirà. Chè ognun 
che domanda riceve, e chi cerca trova, a chi bussasi 
1 apre. Un di voi chiederà al padre un pane; forse che 
12 gli darà una pietra? O (chiederà) un pesce: forse che 
invece del pesce gli darà un serpe? Oppure chiederà un 
13. uovo: gli darà uno scorpione? Se dunque voi che siete 
| tristi sapete dar buoni doni ai vostri figli, quanto più il 
padre dal cielo darà spirito santo a quelli che lo ri- 
chiedono! 


XXI 


(d 


LA PARABOLA DEL RICCO STOLTO 


Luca 
x11-16 Narrò loro una parabola dicendo: « La terra di un 


17 uomo ricco diè frutto copioso. Andava pensando fra sè 
e diceva: « Che farò, chè non ho dove raccogliere i miei 

18. prodotti? » E disse: « Farò così, distruggerò i miei gra- 
nai e ne costruirò di più grandi, e raccoglierò là tutti 

19 i miei prodotti e i miei beni e dirò all’anima mia: 
— anima, hai molti beni conservati per molti anni, ri- 

20 posa, mangia e bevi e rallietati — ». Ma gli disse Iddio: 
« Stolto, questa notte ti toglieranno l’anima, quel che hai 

21 preparato di chi sarà? » Così chi tesaurizza per sè e 
non arricchisce in Dio ». 


XXI. LA PARAROLA DEL RICCO STOLTO. — È un frammento della po- 
.lemica contro le ricchezze, che fanno obliare i superiori interessi religiosi. 
19. All'anima: nel linguaggio biblico ed ellenistico la parola anima non 
ha il significato elevato che negli autori classici: è la funzione del corpo: 
qualcosa di analogo all'anima vegetativa di Aristotile. 
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XXII 
L'ATTESA 


Luca 


Siano precinti i vostri lombi, e accese le lampade. xl 35 


E voi (siate) simili a uomini che attendono il loro Si- 
gnore, quando ritorni dalle nozze, per aprirgli subito 
quando arriva e picchia. Beati quei servi che il signore 
venendo, troverà desti. In verità vi dico che si precin- 
gerà, li farà giacere a mensa e li servirà. E se venisse nella 
seconda o nella terza vigilia e li trovasse così, beati son 
essi. Sappiate poi questo, che se il proprietario sapesse a 
che ora viene il ladro non lascerebbe scassinar la sua casa. 


E voi siate pronti perchè nell’ora che non ve l’aspettate 


verrà il figlio dell’uomo. 


XXIII 
LA NECESSITÀ DELLA PENITENZA. 


Vennero alcuni in quell’epoca a riferirgli dei Galilei 
il cui sangue Pilato aveva mischiato con quello delle loro 


XXII. L’ATTESA. — Passo importante perchè ci mostra come la vita 
etica evangelica si: determinasse entro la credenza apocalittica della fine 
imminente. Non è possibile determinare quanto di questi discorsi risalga 
a Gesù e quanto alla chiesa: certo qui il Signore dei servi, non è soltanto 
il termine d’un confronto, ma è il Signore Gesù Cristo della credenza po- 
steriore : il motivo però della preparazione doveva avere gran parte anche 
nella predicazione di Gesù. 39. Cioè: il regno sopravverrà inaspettato 
come il ladro nella notte. 40. Z/ figlio dell’uomo: era il titolo miste- 
rioso del Messia nell’apocalittica giudaica e cristiana. 

XXIII. LA NECESSITÀ DELLA PENITENZA. — Gesù sostiene la neces- 
sità, uguale per tutti, di. penitenza entro il popolo: nessuno è sicuro dal- 
l’ira futura. E nella parabola del fico sterile presenta quasi un ultimatum 
al popolo: come al fico a cui è concessa una dilazione, così deve frutti- 
ficare in buone opere Israele. Gli- altri evangelisti ci presentano la para- 
bola trasformata in un miracolo che simboleggia lo sterminio del popolo: 
Gesù fa inaridire il fico su cui non trova frutti. 1. Tanto questo episo- 
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vittime. E rispose loro dicendo: « Credete che questi 
Galilei fossero peccatori sopra tutti i Galilei perchè han 
sofferto questo? No, vi dico, ma se non vi convertite pe- 
rirete tutti egualmente. O quei dieciotto su cui cadde 
la torre in Siloam e li uccise, credete che fossero de- 
bitori più di tutti gli uomini che abitano a Gerusalemme? 
No, vi dico, ma se non fate penitenza tutti egualmente 
perirete! » 

Diceva poi questa parabola: « Un uomo aveva un 
fico piantato nella propria vigna e venne a cercarvi 
frutto e non ne trovò. Disse al vignaiolo: « Ecco son 
tre anni che vengo ‘a cercar frutti in questo fico e non 
ne trovo: taglialo dunque perchè insterilisce anche la 
terra ». Quello gli risponde dicendo: « Signore lascialo 
anche quest'anno, che vi zappi intorno, e vi metta del 
concime, per veder se fa frutto in seguito: se no lo 
taglierai ». 


XXIV 


LA PARABOLA DEL BANCHETTO 
LA RINUNZIA 


Un uomo faceva un gran banchetto e invitò molti: 
e all'ora del banchetto mandò il suo servo a dire agli 
invitati: « Venite chè già è pronto ». E cominciaron . 
tutti quanti a scusarsi. Il primo gli mandò a dire: « Ho 


dio come quello del v. 4, non ci sono noti da altra fonte. 4. Debdilori, il 
peccato è concepito come un debito verso Dio. 

XXIV. LA PARABOLA DEL BANCHETTO. — Dovette essere pronunziata 
da Gesù quando apparve manifesto il suo insuccesso presso le classi elevate 
del popolo: insuccesso che contrastava con l’eco che la predicazione del 
perdono di Dio aveva nelle classi più umili e tra i peccatori. Questa pa- 
rabola ci appare sviluppata in guisa da simboleggiare l’ammissione delle 
genti del regno: in origine doveva riferirsi al contrasto tra farisei che non 
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comprato un campo e ho bisogno di andare a vederlo, 
ti prego, abbimi per iscusato ». E un altro disse: « Ho 
comprato cinque paia di buoi e vado a provarli: ti 
prego, abbimi per iscusato ». E un altro disse: « Ho 
preso moglie e perciò non posso venire ». E tornato 
il servo riferì tutto ciò al suo padrone. Allora il pa- 
drone sdegnatosi disse al suo servo: « Va subito per 
le piazze e pei vicoli della città, e conduci qua i men- 
dicanti, gli storpi, i ciechi e gli zoppi ». E disse il servo: 
« Signore, è fatto come hai ordinato e v’ è ancor posto ». 


E disse il padrone al servo: « Esci per le vie e per le. 


siepi e costringi a entrare perchè si riempia la mia 
casa. Chè vi dico che nessuno di quegli invitati gusterà 
il mio banchetto ». 

Accorrevano a lui molte turbe, ed egli si volse e 
disse loro: « Se uno vien da me e non odia il padre 
suo, e la madre e la moglie e i figli e i fratelli e le 
sorelle e ancor l’anima sua non può essere mio disce- 
polo. Chi non toglie su la sua croce e mi segue, non può 
essere mio discepolo. Chi di voi infatti volendo costruire 
una torre non siederà prima a calcolar la spesa, se può 
portarla a termine, chè non gli succeda che poste le fon- 
damenta e non potendola ultimare tutti quelli che lo ve- 


accettano il messaggio di Gesù, e peccatori che lo accettano. 23. Questo 
secondo invio del servo è un simbolo della missione fra le genti, e manca 
nel passo parallelo di Mt. Bisogna tener presente che in origine le para- 
bole non erano simboli ma confronti: così anche nella prima parte di 
questa parabola il banchetto non è il simbolo del regno, ma il termine di 
confronto. 25ss. È uno dei passi più aspri sulla rinunzia evangelica, e 
in parte deve risalire a Gesù, per quanto l’accenno alla croce debba ri- 
salire alla comunità più che a Gesù. Ma certo Gesù dovette far presenti 
le aspre difficoltà della penitenza e della rinunzia, tanto che ie due pa- 
rabole seguenti sul calcolo delle proprie forze prima di mettersi sulla dif- 
ficile via, e che sono sicuramente di Gesù, furono omesse dagli altri evan- 
gelisti, forse perchè parevano troppo inclini a scoraggire chi volesse ade- 
rire alla nuova fede. 28. Una torre, nelle vigne venivano edificate delle 
torricelle per la vigilanza all’epoca della vendemmia. 
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dono comincino a beffarlo dicendo: — Costui ha comin- 
ciato a edificare e non ha potuto finire? —. O qual re 
andando a provocare in guerra un altro re, non siede 
prima a riflettere se con dieci mila può tener fronte a 
quello che gli vien contro con ventimila? Se no, mentre 
quello è ancor lontano manda una ambasceria e chiede 
condizioni di pace. 

Così dunque ognun di voi che non rinuncia a tutte. 
le cose sue non può esser mio discepolo ». 


XXV 
LE PARABOLE DEL PERDONO DI DIO 


XvV-34 Disse loro questa parabola dicendo: « Chi di voi 


(oa) 


avrà cento pecore, e perdutane una non lascia le no- 
vantanove in luogo deserto e va in cerca della perduta 
finchè la trova? E trovatala, contento se la carica 
sulle spalle, e arrivato a casa chiama gli amici e i vi- 
cini dicendo loro: — Congratulatevi con me, chè ho tro- 
vato la mia pecora smarrita —. Vi dico che così vi sarà. 
letizia in cielo su di un solo peccatore pentito più che 
su novantanove giusti che non han bisogno di penitenza. 
O quale donna che ha dieci dramme, se perde una 
dramma non accende il lume e spazza la casa, e la cerca 
con cura, finchè la trova? E trovatala chiama le amiche 


XXV. LE PARABOLE DEL PERDONO DI Dio. — Sono lo sviluppo, per 
esempio, della predicazione della remissione dei peccati. Le prime due si 
trovano anche nell’evangelio di Matteo, la terza, quella del figliuol 
prodigo, ci è conservata solo da Luca. Probabilmente l’austerità della 
chiesa primitiva dovè adombrarsi della paradossale preferenza del padre 
per il figliuo] prodigo a scapito del primagenito, così come l’episodio del- 
l'adultera fu scartato per preoccupazioni morali e ci è giunto solo per 
combinazione. Le tre parabole sono tutte dello stesso ceppo, e quasi si- 
curamente risalgono a Gesù. 7. /r cielo, il solito eufemismo per evitare 
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e le vicine dicendo: — Congratulatevi con me chè ho 
trovato la dramma che avevo perduta —. Così, vi dico, 
vi è gioia al cospetto degli angeli di Dio, su di un solo 
peccatore pentito ». 


10 


Disse poi: « Un padre avea due figli. E il più gio- 11-12 


vane di loro disse al padre: — Padre dammi la parte di 


sostanza che mi spetta. — E il padre divise loro la so- 


stanza. E dopo non molti giorni, raccolta ogni cosa, il 
figlio più giovane se ne andò in terra lontana, e là 


dissipò il suo patrimonio vivendo da dissoluto. E dopo 


ch’egli ebbe sciupato ogni bene, sopravvenne in quella 
terra una gran carestia, ed egli incominciò ad aver pe- 
nuria. E andò e si pose al servizio d’un cittadino di quella 
regione e costui lo mandò nei suoi campi a pascere i 
porci. Ed egli desiderava riempirsi lo stomaco dei bac- 
celli che mangiavano i porci, e nessuno gliene dava. 
E raccoltosi in se stesso disse: — Quanti servitori di mio 
padre hanno pane in abbondanza e io invece qui muoio 
di fame! Orsù, mi partirò da qui e andrò da mio padre 
e gli dirò: — Padre ho peccato contro il cielo e al tuo 
cospetto: non son degno di chiamarmi figlio tuo, po- 
nimi alla pari d’uno dei tuoi servitori ». — E si parti e 
andò da suo padre. E quand’egli era ancora lontano 
suo padre lo vide e si commosse e gli corse incontro 
e gli gettò le braccia al collo e lo baciò. E il figlio 
disse: — Padre ho peccato contro il cielo e al tuo co- 
spetto. Non son degno di chiamarmi figlio tuo —. E il 
padre disse ai servi suoi: — Presto, portate il vestito più 
bello e rivestitelo, e ponetegli nella mano l’anello, e i 


di nominare Iddio. 11. La mancanza del termine di raffronto, dà a questa 
parabola l'aspetto di narrazione autonoma, a differenza delle due prece- 
denti in cui è rispettato il ritmo della similitudine. 15. Il colmo dell’av- 
vilimento, se si tien presente che per i giudei i porci erano animali im- 
puri. 19. Contro il cielo, come sopra al v. 7. : 
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calzari ai piedi e prendete il vitello ingrassato e ucci- 
detelo; e rallegriamoci a banchetto; perchè questo mio 
figlio era morto ed è ritornato in vita, era perduto e 
fu ritrovato —. E cominciarono a rallietarsi a banchetto. 
Il figlio maggiore era in campagna. E quando venendo 


fu vicino alla casa sentì i suoni e i canti: chiamato uno 


dei servi gli domandò che fosse ciò. E quello gli disse: 
— È arrivato tuo fratello e tuo padre ha ucciso il vitello 
grasso perchè lo ha riavuto in buona salute —. (Il figlio 
maggiore) s’adirò e non voleva entrare: ma suo padre . 
uscì e lo chiamò. Ed egli rispose al padre: — Ecco, io ti 
servo da tanti anni e mai ho trasgredito un tuo co- 
mando e mai mi hai dato un capretto per divertirmi 
con i miei amici: ma quand’è venuto questo tuo figlio 
che ha divorato il tuo patrimonio con le puttane, gli hai 
ucciso il vitello grasso! — E il padre gli rispose: — Figlio, 
tu sei sempre con me ed ogni cosa mia è tua. Ma bi- 
sognava banchettare e godere perchè questo tuo fratello 
era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato 
ritrovato — ». 


XXVI 


LA PARABOLA DELL’AMMINISTRATORE 
INFEDELE 


V’era un uomo ricco che avea un amministratore, e 
costui gli fu accusato di dissipare le sue sostanze. E chia- 


XXVI. LA PARABOLA DELL’AMMINISTRATORE INFEDELE, — È una pa- 
rabola sul calcolo d’opportunità, come quelle delle due case, della perla, 
del tesoro. Come l’amministratore infedele provvede ad assicurarsi l’av- 
venire, così bisogna provvedere ad assicurarsi un posto nel regno di Dio, 
Alla parabola l’evangelista fa seguire un lungo commento sulla fedeltà 
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matolo gli disse: « Che sento sul conto tuo? Rendimi 
conto della tua amministrazione, chè non puoi più am- 
ministrare ». Disse fra sè l'amministratore : « Che farò, 
visto che il padrone mi toglie l’amministrazione? Di zap- 
pare non ho forza, di mendicare mi vergogno. So quel 
che devo fare, perchè quando sarò esonerato dall’ammi- 
nistrazione mi accolgano nelle loro case ». E chiamato 
ad uno ad uno i debitori del suo padrone, diceva al pri- 
mo: « Quanto devi al mio padrone? » Quello disse: 
« Cento misure d’olio ». Gli disse: « Piglia la tua rice- 
vuta: e siediti subito e scrivi cinquanta ». Poi disse a un 
altro: « Tu quanto devi? » Dice: « Cento cori di fru- 
mento ». Gli dice: « Prenditi la ricevuta e scrivi ottanta ». 
E lodò il signore l’economo d’iniquità perchè avea ope- 
rato con prudenza. Perchè i figli di questo secolo son 
più accorti dei figli della luce, verso la loro generazione. 
E vi dico: « Fatevi degli amici del Mammone di iniquità, 
sì che quando esso vi lascia, vi accolgano nei taber- 
nacoli eterni ». | 


perchè in sè la parabola gli doveva parere scandalosa, come l’elogio d’una 
mala azione. Forse per questo motivo gli altri evangelisti non la ripor- 
tano. Questo ci mostra come nella tradizione evangelica si andasse per- 
dendo il senso delle parabole: chè qui non abbiamo l’apologia dell’am- 
ministratore infedele, bensì un termine di raffronto. 8. I/ signore, perchè 
la parabola abbia un senso bisogna intendere non il signore dell’ammi- 
nistratore, ma Gesù, che per l’evangelista era già il Signore per eccellenza; 
per quanto poi s’introduca di nuovo Gesù a parlare in prima persona. In 
quanto ad accortezza i figli della luce (gli eletti) hanno da imparare dai 
figli della tenebra. 9. È una parola autentica di Gesù che però non ha 
stretto nesso col contesto e si vede che è aggiunta posteriore. Su Mam- 
mone vedi sopra p. 48, n. al v. 24. 
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XXVII 
LA FEDE E LA PARABOLA DEI SERVI INUTILI 


xv11-5-6 E dissero gli apostoli al Signore: « Dacci fede ». Disse 


il Signore: « Se aveste fede come un gran di senape 
potreste dire a questo sicomoro : — Sradicati e piantati 
nel mare, — e vi ubbidirebbe. 

Chi di voi, avendo - un servo che ara e pascola gli 
dirà al suo ritorno dalla campagna: — Va subito a ri- 
posare —, ma non gli dirà invece: — Preparami da 
mangiare, e precingiti e servimi finéchè mangio e bevo, 
e dopo mangerai e berrai tu? — Forse che ha gratitu- 
dine verso quel servo per aver fatto quel che gli fu 
comandato? Così anche voi, quando avrete fatto quanto 
vi fu comandato, dite: — Siamo servi inutili: abbiam 
fatto quanto dovevamo fare — ». 


XXVIII 
LA PARABOLA DEL GIUDICE INIQUO 


xvil-1 Diceva una parabola a loro perchè essi dovessero 


2 


3 


pregar sempre e mai cessare, dicendo: « V’era in una 
città un giudice che non temeva Iddio, e non usava ri- 
guardo ad uomo. V’era in quella città una vedova e an- 
dava da lui a dirgli: — Dammi soddisfazione del mio 


z 


XXVII. LA FEDE E LA PARABOLA DEI SERVI INUTILI. — Questa pa- 
rabola non ha nessun nesso con la sentenza sulla fede. È una profonda 
polemica contro la concezione utilitaristica giudaica della retribuzione. 

XXVIII. LA PARABOLA DEL GIUDICE INIQUO. — È una parabola del 
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avversario — E per un certo tempo non voleva. Ma poi 4 
disse tra sè: — Se anche non temo Iddio e non uso ri- 


guardo ad uomo, giacchè questa vedova mi dà fastidio, 5 
le darò soddisfazione, perchè alla fine non venga e mi 
graffi — ». Disse il Signore: « Sentite che dice il giu- © 


dice dell’iniquità. E Iddio non farà vendetta dei suoi 7 
eletti che gridano a lui di giorno e di notte e verso 

cui è longanime? Vi dico che in breve farà le loro ven- 8 
dette. Senonchè il figlio dell’uomo venendo troverà la 
fede sulla terra? ». 


XXIX 
IL FARISEO E IL PUBBLICANO 


Luca 
XVII 


Diceva contro alcuni sicuri in se stessi d'esser giusti e 9 
che disprezzavano gli altri questa parabola : «Due uomini 1° 
salirono al tempio per pregare, uno fariseo e l’altro pub- 
blicano. Il Fariseo stando ritto così pregava in se stesso: !! 
— Dio ti rendo grazie di non esser io come gli altri 
uomini, rapaci, iniqui, adulteri o anche come questo pub- 
blicano. Digiuno due volte la settimana, pago le decime 12 
d’ogni mio guadagno —. Il pubblicano stava lontano e 13 
non voleva neppure alzar gli occhi al cielo, ma si bat- 
teva il petto dicendo: — O Dio, sii benigno per me pec- 


» 


tutto affine a quella dell'amico importuno. 4. Ingenuamente questa con- 
fessione d’empietà è posta in bocca al giudice stesso. 6. Cfr. p. 79 nota al 
v.8. 7.La vendetta chiesta dagli eletti è il giudizio finale: cfr. nell’apoca- 
lisse la preghiera dei martiri che sono accolti sotto l’altare che è in cielo 
(69-11). 8. Senonchè ecc. ha tutto l'aspetto d’una glosa dell’evangelista. 
XXIX. IL FARISEO E IL PUBBLICANO. — È uno spunto della polemica 
antifarisaica di Gesù. Pei farisei coloro che non si attenevano alla loro 
tradizione erano peccatori (am-haarez) e fra tutti esecrati erano i pub» 
blicani (cfr. sopra p. 46 n. al v. 47). Questa narrazione per quanto sia 
designata come parabola non ha la struttura delie altre parabole. 


A. OMobEo, L'esperienza elica dell’evangelio. 6 
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catore —. Vi dico che costui discese a casa sua giusti- 
ficato a preferenza dell’altro. Perchè chi s’esalta sarà 
umiliato, e chi si umilia sarà esaltato ». 


XXX 
L’ADULTERA 


vini-1-2 E Gesù andò al Monte degli Ulivi, e di buon mat- 


3 


un » 


L'A) 


‘0 0 


10 


II 


tino ritornò al tempio, e tutto il popolo veniva a lui 
ed egli sedutosi li ammaestrava. E conducono i dottori 
e i farisei una donna sorpresa in adulterio, e portatala 
nel mezzo gli dicono: « Maestro questa donna è stata 
sorpresa or ora in adulterio. Nella legge, Mosè ci pre- 
scrive di lapidarle' costoro; tu dunque che dici? ». E 
gli dicevano questo per tentarlo, per aver motivo d’ac- 
cusa. Gesù, chinato, scriveva in terra col dito. E sic- 
come quelli insistevano nella domanda, si drizzò e disse: 
« Chi di voi è senza peccato le scagli per primo la 
pietra ». E chinatosi di nuovo tornò a scrivere in terra. 
E quelli sentendo ciò se ne andarono ad uno ad uno, 
a cominciar dai più anziani; e rimase solo, e la donna 
stava nel mezzo. E alzati gli occhi, Gesù le disse: 
« Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannato? » Essa 
disse: « Nessuno, signore ». E disse Gesù: « Neppur 
io ti condanno; va, e da ora in poi non peccar più ». 


XXX. L’ADULTERA. — È un passo estravagante della tradizione sinot- 
tica che ci è rimasto conservato incastrato nell’ Evangelio di Giovanni 
di cui non fa sicuramente parte. Evidentemente non trovò posto in nes- 
suno degli evangeli canonici, perchè l’indulgenza di Gesù non doveva più 
essere capita, e poteva parer pericolosa in un’epoca in cui la sua parola 
valeva come norma della chiesa. Storicamente quest’episodio fa parte dei 
quesiti con cui i nemici di Gesù mettono alla prova l’ispirato, special. 
mente nei punti in cui la sua predicazione non pareva consona alla Legge. 
Qui si tratta del divieto di giudicare. 


L'ESPERIENZA ETICA DELL’EVANGELIO 83 


XXXI 
LA LETTERA AI ROMANI 


Paolo, schiavo di Cristo Gesù, chiamato, presignato 
apostolo per l’evangelio di Dio, che (Dio) preannunziò 
coi suoi profeti nelle scritture sante circa il figliol suo — 
nato dal seme di Davide secondo carne, presignato 
figlio di Dio in possanza miracolosa secondo lo spirito 
di santità a partir dalla (sua) risurrezione dai morti — 
Gesù Cristo, il signor nostro, dal. quale ricevemmo gra- 
zia e missione per l’ubbidienza di fede in pro del suo 
nome fra tutte le genti — fra cui siete anche voi eletti 
di Gesù Cristo — a tutti i diletti di Dio che sono in Roma, 
santi, eletti: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro 
e dal signore Gesù Cristo. 


Prima di tutto rendo grazie al Dio mio pel tramite 


di Gesù Cristo per tutti voi, perchè la fede vostra è dive- 
nuta nota in tutto il mondo. Chè, mi è testimonio Iddio 


XXXI. LA LETTERA AI ROMANI, — Risale probabilmente ai primi mesi 
del 57 o del 58, e fu scritta da Corinto. L’apostolo si rivolge alla comu- 
nità cristiana di Roma, nata senza il suo concorso, per prepararvi la 
base d’una sua ulteriore attività missionaria, e le espone il suo evangelio 
quasi per assorbirla entro l’orbita della sua attività. Entro l’ intuizione 
complessiva dell’evangelio dell’apostolo si determina l’ideale etico della 
chiesa di Cristo. i 

I r. Schiavo, concezione orientale per cui il rapporto religioso viene 
conguagliato a quello fra signore e schiavo. Cristo è il xégtos per eccel- 
lenza. 2. Evangelio, oltre cha come lieto annunzio di Cristo, è concepito 
come parte integrante dell’opera salutare e come tale aò aeterno predi- 
sposto da Dio. 3. Secondo carne, in quanto uomo: così pure secondo /o 
spirito di santità. 5. Nota la grandiosa determinazione del concetto del- 
l'apostolato. 8. Il rendimento di grazie apre quasi tutte le lettere di Paolo: 
il pregare per le persone care, e il darne loro notizia per lettera è un uso 
antico che ritorna frequente anche presso i pagani. /e/ tramite di G. C. 
Gesù Cristo è costantemente concepito da PI, come il mezzo per cui solo 
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che io servo nello spirito mio nell’evangelio del figliol 
suo, come senza cessa io vi ricordi sempre nelle mie pre- 
ghiere, pregando se mai una volta, finalmente, io possa, 
col voler di Dio, venir da voi con felice viaggio. Chè 
io desidero vedervi per parteciparvi un dono spirituale 
per confermarvi, cioè per aver conforto in mezzo a voi 
dalla reciproca comunione della fede e vostra e mia. 
E non voglio che ignoriate o fratelli, che spesso mi 
proposi di venir da voi — e ne fui impedito insino ad 
ora — per aver qualche frutto anche tra voi, come anche 
fra le altre genti. E a greci e a barbari e a savi e a 
folli io sono debitore. Così per quant’era in me ero 
pronto ad evangelizzare anche a voi che siete in Roma. 
Chè non mi vergogno dell’evangelio: è miracolo di 
Dio per la salvezza di ogni credente, Giudeo prima e 
(poi) Greco. Chè in esso si rivela la giustizia di Dio 
da fede a fede, siccome è scritto: il giusto vivrà di 
fede. Giacchè si rivela l'ira di Dio dal cielo su ogni 
empietà ed iniquità degli uomini che arrestano la verità 
con empio procedere, poichè la notizia di Dio è mani- 


, festa fra di loro: chè Iddio ad essi la manifestò: poi- 


può esistere un rapporto religioso fra Dio e uomo. 11. Un dono spirituale, 
Bisogna guardarsi dal dare alla parola spirituale un significato troppo af- 
fine al significato moderno: spirito per PI. è sempre una sostanza eterea, 
soprannaturale, di cui è costituito Iddio stesso e che discende sugli uo- 
mini come dono dall'alto. 16. Così l’apostolo trapassa ad esporre l’opera 
salutare di Dio che si svolge per mezzo dell’evangelio: ma prima deve 
svolgere i presupposti della salute: cioè l'era del peccato e della perdi- 
zione. 17. La giustizia di Dio, non la giustizia subiettiva di Dio, bensì la 
giustizia obiettiva che Iddio suggella nel credente: il genitivo è un ge- 
nitivo auctoris. Sul concetto di giustizia vedi sopra p. 43 nota al v. 6. 19. Il 
testo ha év aùtoîs, che può tradursi: in essi oppure: in mezzo a loro. Nel 
primo caso avremmo una rivelazione interiore, un’idea innata di Dio: nel 
secondo caso una rivelazione obiettiva. È preferibile la seconda interpetra- 
zione perchè PI. parla in seguito d’una rivelazione obiettiva di Dio nella 
creazione: perciò tutto il passo è da interpetrarsi come una polemica contro 
le genti che pur avendo raggiunto un concetto del monoteismo non ne 
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chè dalla creazione del mondo nelle opere sue s'intende 
e si scorge ciò che di lui è invisibile, la sua eterna 
possanza e divinità, sì da essere inescusabili, per- 
chè conoscendo Iddio non lo glorificarono nè gli re- 
sero grazie, ma vaneggiarono nei lori pensieri e si ot- 
tenebrò il loro cuore dissennato. Vantandosi savi si 
rivelarono stolti, e mutarono la gloria del dio incorrut- 
tibile con l’immagine della forma d’uomo corruttibile, 
e di volatili e di quadrupedi e di rettili. Perciò Iddio, 
li consegnò alle impure voglie, nelle concupiscenze dei 
loro cuori, sì che essi contaminassero reciprocamente 
le loro persone. Ed essi mutarono in menzogna la verità 
di Dio, e adorarono e servirono la creatura invece del 
creatore che è benedetto nei secoli: amen. Perciò Iddio li 
consegnò alle impure passioni: chè e le loro donne 
mutarono l’uso naturale (del sesso) in quello che è con- 
tro natura; e così anche gli uomini, abbandonando il 
naturale uso della donna, arsero l’un per l’altro nella 
loro concupiscenza, consumando l’opera oscena maschi 
con maschi e ricevendo in sè la mercede condegna del 
loro traviamento. È come spregiarono di serbar cono- 
scenza di Dio, Iddio li consegnò allo spirito spregevole, 
a fare ciò che nonsi deve, pieni di ogni iniquità, mal- 
vagità, cupidigia, nequizia, ripieni d’ invidia, d’omicidio, 
di risse, d’inganno, di malizia, mormoratori, calunnia- 
rori, empi, violenti, superbi, millantatori, inventori di 
nequizie, ribelli ai genitori, stolti, fedifraghi, senza vi- 
scere nè misericordia. Ed essi conoscendo il giudizio di 
Dio: che chi tali cose opera è degno di morte, non solo 
le commettono ma anche consentono con chi le perpetra. 


fanno la base del loro operare. 24-26. Nota come sia incerto il pensiero 
dell’ apostolo. Mentre prima sono gli uomini gli autori del peccato, 
qui è Dio che, se pure non li costituisce peccatori, certo li sospinge 
alle estreme conseguenze. 
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Perciò sei inescusabile, o uomo che giudichi; chiunque 
tu sia. Infatti per ciò che tu giudichi un altro, tu con- 
danni te stesso. Tu fai lo stesso, tu che giudichi! Sap- 
piamo che il giudizio di Dio si compie secondo ve- 
rità contro chi commette tali colpe. Ma ti lusinghi, o 
uomo che giudichi chi commette tali colpe e poi fai 
lo stesso, di sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi 
la ricchezza della bontà e della tolleranza e della lon- 
ganimità sua, disconoscendo che la bontà di Dio ti deve 
condurre a penitenza? Ma nella misura della durezza 
tua e del tuo cuore impenitente accumuli su di te ira 
per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giu- 
dizio di Dio, che retribuirà ciascuno secondo le opere 
sue. Per quelli, che con perseveranza d’opera buona ri- 
cercano gloria onore e incorruttibilità, vita eterna: per 
quelli della ribellione che disubbidiscono alla verità e 
son seguaci delle opere di nequizia, ira e furore. Tri- 


bolazione ed angoscia ad ogni anima d'uomo che opera 


il male: Giudeo prima e poi Greco, gloria ed onore e 
pace ad ognuno che opera il bene: al Giudeo prima e 
(poi) al Greco. Chè non v’è accezion di persone di- 
nanzi a Dio. Quanti peccarono senza aver legge, anche 


II 1. In questo punto v’è uno scarto nel corso del pensiero. Dopo 
aver dimostrato le colpe e la perdizione cui soggiace il gentile, l’apostolo 
dovrebbe passare a dimostrare che è egualmente perduta l’altra parte 
d’umanità: i giudei (colui che giudica). Ma improvvisamente dà per dimo- 
strata quella che dovrebbe esser la sua tesi: che anche il giudeo è per- 
duto. Questo salto è probabilmente determinato dal pensiero della morte 
che compare nel v. precedente. La morte è il castigo di Dio su chi pecca: 
per esperienza PI. sa che anche il giudeo soggiace a morte, perciò an- 
ch'egli è inescusabile: il giudizio di Dio si compie secondo verità. 7-9. Que- 
sta concezione della retribuzione secondo le opere non è del tutto consona 
alla concezione paolina della grazia e della predestinazione: nella lettera 
agli Efesi si cerca di conciliare i due diversi ordini d'idee, il primo dei 
quali era già tradizionale nel cristianesimo anche all’età apostolica, di- 
cendo che gli eletti sono da Dio predisposti alle opere buone. 11-12. In 
queste risolute affermazioni si ha il completo capovolgimento della con- 
cezione giudaica del privilegio del popolo. Per PI. il Dio universale non 
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L 
senza legge periranno, e quanti sottoposti a legge pec- 
carono, saranno giudicati a norma di legge. Chè, non 
gli ascoltatori della legge son giusti al cospetto di Dio, 
bensì coloro che attuano la legge saranno giustificati. 


Chè quando le genti che non hanno legge compiono. 


naturalmente le prescrizioni della legge, essi, senza aver 
legge, son legge a se stessi: ed essi manifestano che 
l’opera della legge è scritta nei loro cuori, contestimo- 
niando la loro coscienza, e insieme i loro pensieri l’un 
l’altro accusandosi e difendendosi, nel giorno in cui 
Iddio giudicherà l’intimo degli uomini, secondo. il mio 
evangelio, per opera di Gesù Cristo. Se poi tu ti vanti 
Giudeo e riposi nella legge e ti vanti in Dio e (ne) co- 
nosci il volere e sai distinguere ciò che se ne discosta, 
istruito (come sei) nella legge, e sei convinto d’essere 
guida dei ciechi, lume di quelli che son nelle tenebre, 
educatore degli stolti, maestro dei piccoli, (ti vanti) di 
possedere .il corpo della conoscenza e della verità nella 
legge, o tu dunque che ammaestri gli altri non ammae- 
stri te stesso? Tu, che bandisci di non rubare, rubi? 
Tu che dici di non fare adulterio, lo commetti? Tu 
che esecri gl’ idoli, ne derubi i templi? Tu, che ti vanti 
della legge, con la trasgressione della legge dispregi 
Iddio? « Chè il nome d’Iddio per voi vien bestemmiato 


fa distinzione di persona. 13. Qui si sottintende un concetto che ritro- 
veremo in seguito: la legge non è attuabile, ma è essa stessa strumento di 
peccato e di morte. 14. Nelle genti che non hanno legge e la compiono 
spontaneamente, il più degli esegeti vedono un caso meramente ipotetico, 
dato che per PI. i gentili in quanto tali sono perduti. Tuttavia l’ inter- 
petrazione di S. Agostino che vede in costoro i gentili credenti appare 
migliore. Come vedremo in seguito, per PI. il fedele attua spontaneamente, 
per opera dello spirito, la legge compendiata nel suo massimo comanda- 
mento dell’amore. PI. perciò contrappone al giudeo il gentile credente, 
spontaneo attuatore della legge, e attende la completa rivelazione di tal 
fatto, anche agli occhi degl’increduli, nel giorno del giudizio. 18-23. Nota 
le somiglianze con la polemica di Gesù contro i Farisei. Però qui PI. ar- 
riva a ciò che Gesù non aveva mai pensato: alla completa negazione del 
privilegio d'Israele. 24. Citazione d’/saia 52. La perdizione del po- 
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nel mondo »; così è scritto. Chè la circoncisione poi 
giova se tu attui la legge. Se invece sei trasgressore 
della legge la circoncisione tua ti si fa incirconcisione. 
Quando dunque l’incirconcisione rispetti i comanda- 
menti della legge o non sarà considerata l’incirconcisione 
sua come circoncisione? E condannerà quella che per 
natura è incirconcisione, e che (tuttavia) attua la legge, 
te che pur con la legge scritta e la circoncisione sei 
trasgressore della legge. Chè non è nell’esterno il Giu- 
deo, e non nell’esterno, nella carne, la circoncisione. 
Ma il vero Giudeo è nell’intimo e la circoncisione (è 
quella) del cuore e in ispirito, non secondo la lettera: 
e la sua lode non vien dagli uomini ma da Dio. 

In che dunque sovrabbonda il Giudeo e quale 1’ utile 
della circoncisione? Molto sotto ogni rispetto. In primo 
luogo infatti furon loro confidate rivelazioni del Signore. 
Che dunque? Se alcuni non tenner fede forse che l’infe- 
deltà loro annullerà la fede di Dio? Non sia. Sia invece 


polo giudeo viene dimostrata in forza di citazioni bibliche che valgono 
come divini oracoli anche staccate dal contesto. 25. La circoncisione ve- 
uiva considerata come suggello religioso che consacrava a Dio il popolo 


| giudaico: sicchè l’umanità per i Giudei si divideva in circoncisione ed 


incirconcisione. Per PI. la circoncisione per sè sola non ha più valore: 
o può aver solo valore in quanto segue dalla fede d’Abramo (v. c. IV). 

III 1, ss. Qui PI. divaga dal suo primo assunto (la rivelazione dei 
grandi momenti della provvidenza di Dio) per dimostrare che la sua con- 
cezione non esclude del tutto il privilegio d'Israele; poi, senza portare 
a termine questo secondo motivo, ritorna sull’argomento dell’universalità 
del peccato, Giudei inclusi (vv. 4-20), e finalmente col v. 21 ritorna ad 
uno dei vertici dell’annunzio evangelico: la rivelazione della giustizia 
divina. Tutta l’argomentazione 1-20 è quanto mai artificiosa e la tesi del- 
l’apostolo è risolta più con la citazione degli oracoli biblici che con vere 
argomentazioni. Le citazioni bibliche nel N. T e specialmente in PI. sono 
quanto mai artificiose. Sono astratte dal concreto significato che hanno 
nel contesto e interpetrate come responsi validi per ogni questione; sono 
quasi sempre condotte sulla traduzione greca dei Settanta, anche là dove 
la traduzione greca differisce dall’originale. Inoltre sono riferiti a Gesù 
Cristo i brani in cui si parla del x%otos, che nella traduzione greca so- 


. Stituisce il nome personale del Dio. 4. Citazione dal .Sa4x0 516, riferita 
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Iddio verace, e invece ogni uomo mentitore siccome è 
scritto: « Che tu possa esser giustificato nelle parole tue 
e vincere quando sarai giudicato ». 


Se poi l’iniquità nostra. corrobora la giustizia di 


Dio, che diremo? Forse che è ingiusto Iddio riversando 
(su noi) l’ira sua? Parlo a guisa d'uomo. Non sia! 
Poichè come giudicherà Iddio il mondo? Ma se la ve- 
rità di Dio abbondò in gloria sua nella mia menzogna 
perchè ancora io son giudicato come peccatore? E non 
facciamo come ci si calunnia e come alcuni affermano 
che sia nostra teoria; facciamo il male perchè ne venga 
il bene? E di costoro è giusta la. condanna. 

Che dunque? Abbiamo un vantaggio? Per nulla af- 
fatto; abbiamo già gridato alto che Giudei e Greci son 
tutti sotto il peccato, come è scritto: « Non v'è neppur 
uno che sia giusto, non v'è chi intenda, non v'è chi 
cerchi Iddio: tutti tralignarono e insieme si corruppero; 
non v’è chi faccia il bene, non ve n’è neppur uno: 
sepolcro spalancato la loro gola, con la loro lingua 
perpetraron l’inganno, (c’è) veleno di vipere sotto le 
- loro labbra, e la loro bocca rigurgita di maledizione 
e di fiele: veloci i loro piedi (a correre) a versare il 
sangue, rovina e miseria nelle loro vie, e non cono- 
scono la via della pace: non v'è timor di Dio dinanzi 
ai loro occhi». Sappiamo poi che quanto dice la legge 
lo dice ai sudditi della legge, onde ogni bocca sia si- 
gillata e il mondo stia sotto la condanna di Iddio: 
perchè dalle opere della legge non sarà giustificata 


a Dio che deve sempre esser riconosciuto giusto. 5. PI. polemizza contro i 
suoi avversari che traevano conseguenze fatalistiche dalla sua credenza nella 
grazia: il motivo ritorna più volte come ritornello. Ad ovviare a' queste ri- 
petizioni taluni esegeti riferiscono il v. 7 non all’uomo in genere, ma a 
PI.: ma l’interpetrazione è artificiosa. Il ritornello lo ritroveremo costan- 
temente anche in seguito: indizio d’una difficoltà intima non risolta razio- 
nalmente. 10. Sa/m0 141.3. Paolo riferisce a tutto il popolo giudeo e al suo 
costante modo d’agire tutte le empietà che il salmista imputa ai suoi nemici. 


13. Sepolcro spalancato: vedi sopra, p. 59 nota al v. 27. 20. Carne nel lin-. 
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carne alcuna; chè per la legge si ha conoscenza del 
peccato. 

Ed ora all’ infuori della legge si rivela la giustizia 
di Dio testimoniata dalla legge e dai profeti, giusti- 
zia di Dio per la fede di Gesù Cristo per tutti [e su tutti] 
i credenti. Chè non v'è differenza, chè tutti peccarono 
e sono privi della gloria di Dio, giustificati gratuita- 
mente dalla grazia sua mediante il riscatto in Cristo 
Gesù: che Iddio predispose come propiziazione per la 
fede nel suo sangue, a rivelazione della sua giustizia 
con la remissione dei precedenti peccati, nella pazienza 
di Dio: a rivelazione della giustizia sua nel momento 
presente, sì da essere egli giusto e giustificante per colui 
che appartiene alla fede di Gesù. Dove dunque il vanto? 
È escluso. Per quale legge? delle opere? No, ma per 
la legge della fede. Noi riteniamo dunque che l’uomo 
sia giustificato dalla fede all’ infuori delle opere della 


guaggio biblico anteriore a PI. è un concetto che assomma tutta intera la 
personalità. In PI. a fianco a questo concetto si presenta anche l’altro 
della carne come sustrato materiale del peccato. Per /a legge si ha la cono- 
scenza del peccato, anticipazione d’un concetto che sarà svolto nel c. 7. 
21. Sul concetto di giustizia vedi sopra, p. 43 nota al v. 6. Di Dio, genitivo 
auctoris. 22. Fede di Cristo, gen. oggettivo. 25ss. Passo che si è pre- 
stato a svariatissime interpretazioni. La più diffusa è questa: Iddio prese 
Gesù come vittima espiatrice, a rivelare la sua propria giustizia (giustizia 
subiettiva vindice, diversa dalla giustizia obiettiva di cui si tratta nel resto 
del passo): dimostrazione di giustizia resa necessaria a cagione della tol- 
leranza da Dio usata verso i precedenti peccati; dopo di che è possibile 
la rivelazione della giustizia (obiettiva) di Dio su ogni credente sì da 
esser lui giusto e giustificante. A questa interpretazione, che ci presenta 
Iddio che prende soddisfazione dei precedenti peccati su Cristo, fa ostacolo 
l’interpretazione della longanimità di Dio come compromettente per la 
sua giustizia, mentre altrove anche PI. celebra la bontà e la longanimità 


«di Dio come suo attributo. Inoltre le generazioni perdute nel peccato e 


nella morte in che fruiscono della longanimità di Dio? Perciò è meglio 
collegare tutto il passo ai dubbi sulla divina giustizia sollevati a v. 5: 
« forse che è ingiusto Dio a riversar (su noi) la sua collera ? » Dio si rivela 
giusto instaurando il mezzo d’espiazione, Gesù Cristo, e lasciando passare 
i precedenti peccati nella sua longanimità. 27-28. Abbiamo qui la famosa 
antitesi della giustificazione per la fede, contro la presunzione d’una giu- 
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legge. O forse Iddio è solo dei Giudei? Non anche 
delle genti? Sì, anche delle genti, se è unico il Dio che 
giustificherà la circoncisione che vien dalla fede e l’in- 
circoncisione per la fede. Dunque distruggiamo la legge 
con la fede? Non sia, anzi l’instauriamo. 


29 
30 


3I 


Che dunque diremo che trovò Abramo il nostro an- !V-! 


tenato secondo carne? Se infatti Abramo fu giustificato 
dalle opere ha vanto. Ma non dinanzi a Dio. Che dice 
infatti la scrittura? « Abramo credette a Dio e gli fu 
computato a giustizia ». All’operaio la mercede non vien 
computata secondo grazia, ma secondo il debito. In- 
vece a chi non opera, ma crede in colui che giustifica 
l’empio, la fede sua vien computata a giustizia, così 
come anche David celebra la beatitudine dell’uomo a 
cui Iddio computa la giustizia a prescindere dalle opere: 
« Beati coloro di cui furon rimesse colpe e di cui furon 
coperti i peccati: beato l’uomo a cui il Signore non 
computa il peccato ». Dunque questa beatitudine è per 
la circoncisione o anche per l’incirconcisione? Diciamo 
dunque: ad Abramo la fede fu computata a giustizia. 
Come dunque gli fu computata? Mentre era circonciso 
o incirconciso ? Non quand’era nella circoncisione, ma 


stificazione per le opere, antitesi che divenne il vessillo della riforma 
protestante. Di fronte a Dio l’attributo di giustizia sta nel credere in 
Gesù e non nelle opere della legge, che per PI. è inattuabile. 

IV 1. Abbiamo anche qui una deviazione dal corso principale di pen- 
siero, (la rivelazione evangelica), per rappresentare, con l’esempio tipico 
d’Abramo, la giustificazione per la fede. Che trovò, passo oscuro 
perchè probabilmente il testo originale è corrotto. 2. Confuta la credenza 
giudaica nei meriti sovrabbondanti del patriarca che sarebbero ripiovuti 
sui discendenti a colmar le loro manchevolezze: la sola giustizia che 
Iddio riconosce ad Abramo è quella che gli vien dalla fede, perchè cre- 
dette a Dio, che gli prometteva discendenza. 4. Nota la somiglianza con 
la parabola di Gesù degli operai nella vigna. 6. David veniva conside- 
rato come autore dei salmi: perciò è fatto risalire a lui il passo .Sa/mo 32; ss. 
1o. Dal fatto che l’episodio della fede computata a giustizia nel Genesi 
ci è narrato prima della circoncisione d’Abramò, PI. deduce che la giu- 
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(ancora) nell’incirconcisione. E ricevette un segno di 
circoncisione come suggello della giustizia della fede di 
chi è incirconciso, ond’egli fosse padre di tutti i cre- 
denti incirconcisi — e ad essi fosse computata la giusti- 
zia — e padre di coloro che non solo sono circoncisi ma 
che anche procedono nelle orme della fede del padre 
nostro Abramo, ancora incirconciso. Chè la promessa 
d'esser erede di tutto il mondo non (fu fatta) ad Abramo 
e alla sua semenza in base alla legge ma in base alla 
giustizia di fede. Chè se gli eredi (sono) quelli della 
legge, si rende vana la fede e si annulla la promessa. 
La legge infatti suscita l’ira: dove invece non è legge 
non è neppure trasgressione. Perciò dalla fede, onde 
sia per grazia, sì da esser salda la promessa a tutta 
la semenza: non solo a quella della legge, ma anche a 
quella della fede di Abramo, il quale — siccome è scritto: 
«T’ho posto padre di tutte le genti » — è padre di tutti 
noi, di fronte al Dio cui credette, che vivifica i morti 


«e che chiama ciò che non è come se fosse; (di Abramo) 


che fuor d’ogni speranza credette nella speranza di di- 
venir egli padre di molte genti secondo il detto : « Tale 


LI 


stizia per la fede si estende ai gentili oltre che ai giudei, e che anzi 
per fruire di tale giustizia i giudei stessi devono credere come Abramo 
incirconciso. Con questa argomentazione rabbinica, parecchio artificiosa, 
abbiamo il capovolgimento della concezione giudaica che considerava la 
circoncisione come il suggello che consacrava l’Israelita a Dio e lo fa- 
ceva erede delle promesse di Dio ad Abramo. PI. scinde la promessa dalla 
circoncisione. 13. La promessa di cui si parla in Genesi 155 dove Iddio 


‘promette ad Abramo il figlio Isacco e una discendenza numerosa come 


le stelle del cielo e la sabbia del mare. 14-15. Anticipazione del concetto 
dell’ineseguibilità della legge: la promessa sarebbe vana se condizionata al- 
l'esecuzione della legge, che solo può provocare l’ira di Dio. 17. Gen. 175. 
Qui come più sotto abbiamo il capovolgimento della speranza israelitica : la 
speranza israelica intendeva la promessa come se Israele dovesse estendersi 
fino a popolare tutto il mondo: PI. prende la promessa in uno strano senso 
letterale e concepisce la promessa abramitica estesa a tutte le genti. 
18. Gen. 156. 
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sarà la tua semenza ». E senza vacillar nella sua fede, 


non considerò il suo corpo esausto, ch’era già di quasi 
cent'anni, nè la morta matrice di Sara: e dinanzi alla 
promessa del Signore non dubitò per incredulità, ma 
si fece forte della fede dando gloria a Dio, persuaso 
che Iddio è possente a compiere ciò che promette. 
Perciò gli. fu computato a giustizia. E che gli sia 
stato computato a giustizia non fu scritto per lui solo, 
ma anche per noi, ai quali sarà computato, a noi che 
crediamo in colui che ridestò dai morti Gesù il Signor 
nostro, che fu dato per i nostri peccati e risorse per la 
giustificazione nostra.. 

Giustificati dunque dalla fede abbiamo pace con 
Iddio, per il Signor nostro Gesù Cristo, per il quale 
anche abbiamo, per la fede, l’accesso in questa grazia, 
in cui stiamo, e ci vantiamo nella speranza della gloria 
d’ Iddio. E non solo, ma ci vantiamo anche nelle tribo- 
lazioni, sapendo che la tribolazione suscita la perseve- 
ranza, e la perseveranza la buona prova, e la buona 
prova la speranza. E la speranza non isvergogna: poi- 
chè l’amore d’Iddio si è versato nei cuori nostri per 
lo spirito santo a: noi concesso. Infatti Cristo quando 
noi eravamo frali, morì per noi che allora eravamo empi. 
Ora appena qualcuno morirebbe per un uomo giusto, 
appena qualcuno oserebbe affrontare la morte per un 
uomo retto. Invece Iddio conferma il suo amore per 
noi, poichè quando eravamo ancora peccatori, Cristo 
morì per noi. A maggior ragione dunque giustificati 
ora nel suo sangue, per lui saremo salvati dall'ira. 


V 4. La buona prova: cerco di rendere così la parola d0xtuf che vuol 
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V-I 


significare il merito riconosciuto alla prova. 5. Za speranza non isver- . 


gogna, cioè non lascia in confusione per delusioni: il fedele per ora vive 
in isperanza ciò che vivrà realmente all’avvento di Cristo. Ciò che dà 
forza alla speranza è l’amore di Dio (genitivo subiettivo) che si è versato 
nei cuori dei fedeli con lo spirito santo. 9. Dall’ira, cioè il giudizio, 
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Chè se quand’ancora eravamo nemici fummo a Dio 
riconciliati per la morte del figliuol suo, a maggior 
ragione, in quanto riconciliati, saremo salvati nella 
vita sua: e non solo, ma anche ci vantiamo in Dio pel 
Signor nostro Gesù Cristo, per cui noi ora abbiamo 
ricevuto la riconciliazione. Perciò come per un solo 


uomo entrò nel mondo il peccato e per il peccato la 


morte, e così la morte trascorse per tutti gli uomini in 
quanto che tutti peccavano — chè infino alla legge il 
peccato era nel mondo, ma il peccato non veniva 
computato non essendovi legge: ma la morte regnò da 
Adamo fino a Mosè anche su coloro che non avevano 
peccato in conformità alla trasgressione d’ Adamo, che 
è tipo dell’(Adamo) futuro. — Ma non quale fu la trasgres- 
sione fu anche la grazia. Chè se per la colpa d’un 
solo i molti. perirono, molto più la grazia di Dio e il 


e 


dono nella grazia che è in un solo.uomo, Gesù Cristo, 
sovrabbondò sui molti. E il dono non fu come (la per- 
dizione) per un solo che aveva peccato. Il giudizio per 
un solo (peccato) assurse a condanna, invece il dono 
di grazia da molti peccati divenne giustificazione. Chè 
se per il peccato d’un solo regnò la morte per quel 


10. La vita sua, cioè la vita eterna dopo il giudizio, la quale è proma- 
nazione di Cristo. Il fedele per ora è riconciliato a Dio, non ancora sal- 
vato, in quanto che PI. concepisce la salute escatologicamente: come sal. 
vazione nel giudizio venturo. 12ss. Il periodo è intralciato da un ana- 
coluto, perchè il parallelismo fra Adamo e Cristo viene appesantito da 
un’idea secondaria, che cioè vi furono delle generazioni che non avreb- 
bero dovuto morire perchè, non avendo legge, non potevano aver computato 
il peccato, e che tuttavia morirono a somiglianza d’Adamo, La legge ha il 
suo inizio storico con Mosè. 15. L’antitesi quantitativa che qui l’apostolo 
introduce perturba il parallelismo fra Cristo e Adamo, perchè la differenza 
fra i due è di già costituita nel rapporto antitetico: Adamo antitipo di 
Cristo. Che la solidarietà fra Adamo e i discendenti sia concepita nella 
forma di peccato originale, come nel dogma posteriore, non pare. Non 
si tratta d’un peccato che si eredita, ma d’una fatale riproduzione della 
colpa di Adamo in tutti i discendenti. 
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solo, molto più regneranno in vita per il solo Gesù 
Cristo quelli che ricevettero la grazia copiosa del dono 
della giustizia. Adunque come per il fallo d’un 
solo (si giunse) alla condanna su tutti gli uomini, così 
anche per l’opera di giustizia di un solo si pervenne 
per tutti gli uomini a giustificazione di vita. Chè 
come per la disobbedienza dell’unico i molti furono co- 
stituiti peccatori, così anche per l’ubbidienza dell’unico 
i molti furono costituiti giusti. E la legge intervenne 
onde fosse piena la trasgressione. E dove poi fu pieno il 
peccato sovrabbondò la grazia, affinchè, come regnò il 
peccato nella morte, così anche la grazia regni per 
la giustizia in vita eterna, mediante Gesù Cristo il Si- 
gnor nostro. | 

Che diremo dunque? Restiamo nel peccato perchè 
sia completa la grazia? Non sia. Noi che morimmo al 
peccato come possiamo vivere ancora in esso? O igno- 
rate che quanti fummo battezzati in Cristo Gesù fummo 
immersi nella sua morte? Perciò col battesimo fummo 
sepolti con lui nella morte perchè, come fu ridestato 
Cristo dai morti dalla gloria del padre, così anche noi 
procediamo in nuova vita. Chè se fummo connaturati 
nella forma della sua morte, ma lo saremo anche in 
quella della sua resurrezione! Ciò conosciamo: che l’an- 
tico nostro uomo fu con lui crocifisso, perchè, fosse an- 
nientato il corpo peccaminoso, per non esser più noi 
schiavi del peccato. Chè chi muore è prosciolto dal 


VI 1. È la solita difficoltà che ritorna, mai completamente liquidata, 
Qui sorge il motivo della consonanza al nuovo stato di salute. 3. Il bat- 
tesimo si compiva con l’ immersione totale del credente nell’acqua lustrale, 
e su lui veniva pronunziato il nome di Gesù Cristo, più tardi la formula 
trinitaria del Padre del Figlio e dello Spirito. Questo sacramento qui vien 
considerato come assimilazione mistica della morte di Cristo. Il rito ha 
molte analogie con riti consimili dei misteri orientali. 4. Procediamo: nota 
come l’assimilazione dell’opera di Cristo non sia portata alle estreme con- 
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peccato. E se noi siam morti con Cristo crediamo di 
dover anche vivere con lui, sapendo che Cristo ride- 
stato dai morti non muore più: la morte non ha più do- 
minio su di lui. Chè ciò che morì (di lui), morì al 
peccato una volta per sempre, e ciò che vive vive a 
Dio. Così anche voi: consideratevi morti al peccato, 
ma viventi a Dio, in Cristo Gesù il Signor nostro. 
Non regni dunque il peccato nel vostro corpo mor- 
tale sì da obbedire alle sue concupiscenze, nè apprestate 
le vostre membra al peccato come armi di iniquità, ma 
apprestate voi stessi a Dio come risorti dai morti e le 
membra vostre armi di giustizia a Dio. Chè il peccato 
non avrà dominio su di voi, perchè non siete sotto 
legge ma sotto grazia. Che dunque? Dobbiamo peccare 
perchè non siamo sotto legge ma sotto grazia? Non sia! 
Non sapete che siete schiavi di colui a cui vi appre- 
state con vincolo di ubbidienza, di colui a cui ubbidite, 
sia del peccato per la morte, sia dell’ubbidienza per la 
giustizia? E sieno grazie a Dio, perchè eravate schiavi 
del peccato, ed ubbidiste di cuore al modello d’inse- 
gnamento che vi fu trasmesso e, liberati dal peccato, 
vi asserviste alla giustizia. Parlo a guisa d'uomo per 
la fralezza della vostra carne. Come infatti deste le mem- 
bra vostre in servitù all’oscenità e alla nequizia per 
l’empietà, cosi ora date le membra vostre in servitù 
alla giustizia per la santificazione. Chè quand’eravate 


seguenze. 14. La solita anticipazione del concetto che la legge è condi- 
zione per il peccato. 15. Dopo lungo rigiro PI. si trova aucora al quesito 
di 6, e di 3g: indizio che l’antinomia sentita non è stata risolta. 19. Par 
a guisa d'uomo: cioè in forma non perfettamente adeguata; perchè per 
la fralezza della vostra natura (carne) voi non potete intendere se non 
con l’ausilio dell'immagine e della similitudine. Nota le difficoltà che sca- 
turiscono dal concepire il bene e il male come espressione di due principi 
fisici antitetici (spirito e carne): bene e male finiscono ad estraniarsi dal- 
l’uomo e dalla sua volontà, 
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schiavi del peccato, eravate liberi di fronte alla giusti- 
zia. Che frutti ne aveste allora? Tali che ora ve ne 
vergognate. Poichè la conclusione di essi è la morte. 
Ora invece, liberi dal peccato e asserviti a Dio avete 
il frutto vostro per la santificazione, e, come termine, 
la vita eterna. Chè il soldo del peccato è la morte, e 
il dono di grazia di Dio invece è la vita eterna in Cri- 
sto Gesù il Signor nostro. 

O ignorate fratelli — parlo a persone che conoscono 


la legge — che la legge domina l’uomo per tutto il tempo 


che vive? Infatti la. donna soggetta a marito è legata 
per legge al marito finch’egli vive. E se il marito viene 
a morire essa vien disciolta dalla. legge del marito. 
Dunque, finchè vive il marito verrebbe chiamata adul- 
tera se passasse ad altro uomo; se invece morisse il 
marito, diviene libera dal vincolo della legge, sì da hon 
essere adultera passando ad altro uomo. Sicchè, fratelli 
miei, anche voi foste uccisi alla legge col corpo di Cristo, 
sì che voi apparteniate a un altro, al risorto dai morti, 
onde noi fruttifichiamo a Dio. Chè quando eravamo 
nella carne, le passioni dei peccati mediante la. legge 
operavano sì nelle membra nostre che noi fruttifica- 
vamo per la morte. E ora siamo stati prosciolti dalla 
legge, morti per la legge da cui eravamo detenuti; sì 


che noi serviamo in ispirito nuovo e non in vecchia 


lettera. Che diremo dunque? La legge è peccato? Non 
sia! Ma io non conobbi il peccato se non per la legge. 
E non avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge 
non mi diceva: non provar concupiscenza. E il peccato 
prendendo occasione dal comandamento operò in me ogni 
concupiscenza. Chè fuor della legge il peccato è morto. 


VII 2. Nota lo squilibrio nella similitudine fra la donna che soprav- 


vive al marito, e l’uomo che muore alla legge. 5. Quando eravamo nella. 


carne: il fedele si considera di già virtualmente sciolto dalla carne. Sulla 


A. OmopeO, L'esperienza etica dell’evangelio. 7 
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Ed io vivevo un tempo senza legge: ma venuto il co- 
mandamento rivisse il peccato, ed io morii e in me fu 
manifesto che il comandamento che dovea valer per la 
vita proprio esso valeva per la morte. Chè il peccato 
cogliendo occasione dal comandamento m’ingannò e 
con esso m'’uccise. Sicchè santa è la legge, e santo 
e giusto e buono il comandamento. Il bene dun- 
que divenne morte per me? Non sia! Ma il peccato, 
per rivelarsi peccato, operando in me la morte me» 
diante il bene, onde il peccato fosse fuor di misura 
peccatore a cagion del comandamento. Noi sappiamo che 
la legge è spirituale. Ma io sono di carne venduto sotto 
il peccato. Infatti non so quel che faccio. Chè io non 
faccio quel che voglio, ma ciò che abborrisco, questo io 
faccio. Ma se faccio proprio quel che non voglio con- 


- vengo con la legge, asserendo che essa è buona. Ed 


ora non io opero (il male) ma il peccato che inabita 
in me; e so che nulla di bene inabita in me, cioè 
nella mia carne. Chè io posso volere, non fare il 
bene. Chè non faccio il bene che io voglio, ma com- 
pio proprio il male che non voglio. E se io faccio - 
appunto ciò che non voglio, non l’opero io, ma il 
peccato che abita in me. Io scopro dunque la legge, 


connessione di legge e peccato vedi introduzione. 10. Ed io morii, la 
morte è il coronamento stesso del peccato. 14. Za legge è spirituale, 
da non intendersi. in senso moderno: spirituale corrisponde a: sopranna- 
turale. 15. È un’esperienza identica a quella del noto verso: video meliora 
proboque, deteriora sequor. 16. Questo consenso astratto alla legge co- 
stituisce la responsabilità, per quanto poi al v. 17 l'iniziativa del peccato 
venga rimossa dall’uomo e fatta risalire al peccato stesso ipostatizzato come 
potenza diabolica. Ma questo sdoppiamento rispetto al peccato, si ha ri- 
spetto alla giustizia, che è prodotto d’und spirito soprannaturale, sic- 
chè la giustizia può essere conseguita solo innestandosi al dramma co- 


. smico della redenzione per l’energia della fede che prescinde da ogni va- 


lore morale. Questa è la radice di tutte le antinomie : la concezione fisica 
del bene e del male, la cui eliminazioue sarà opera di lunghi secoli di 
speculazione filosofica e di esperienza religiosa. 21. Cioè, mentre la Legge 
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‘che a me che voglio fare il bene, sta connaturato 
il male. Chè mi compiaccio della legge di Dio secondo 
l’uomo interiore, ma vedo un’altra legge nelle mie 
membra che combatte la legge della mente mia, e 
m’imprigiona nella legge del peccato che vive nelle 
membra mie. Misero me uomo! chi mi salverà dal 
corpo di questa morte? Rendo grazie a Dio per Gesù 
Cristo Signor nostro! Or dunque io stesso nella mente 
servo alla legge di Dio ma nella carne alla legge pec- 
‘caminosa. 

Nessuna condanna dunque -per quelli che sono in 
Cristo Gesù. Chè la legge dello spirito della vita, in 
Cristo Gesù mi ha liberato dalla legge del peccato e 
della morte. Chè l'incapacità della legge, per cui essa 
era infirmata dalla carne — Iddio, avendo mandato il fi- 
gliol suo in forma di carne di peccato e per il peccato, 
condannò il peccato nella carne, onde l’esigenza della 
legge si compia in noi che non procediamo secondo 
carne, ma secondo spirito. Quelli che procedono se- 
condo carne hanno intelletto e senso solo per ciò che 
è della carne invece quelli che procedono secondo spi- 


è astratta ed infeconda, io sperimento viva in me una legge concreta di 
peccato. 24. Misero me uomo, va riferito allo stato precristiano, per quarito 
l’ interpetrazione agostiniana e luterana consideri l’esperienza del peccato 
come immanente anche nel fedele. 

VIII 2. Za /Jegge dello spirito: si tratta ‘d’una legge concreta anti- 
tetica alla legge concreta del peccato, ed efficace, a differenza della legge 
astratta. 3. Il periodo zoppica per un anacoluto. Sulla difficoltà che 
presenta il concetto cfr. introduzione. Così pure ci riesce oscuro come 
concepire la condanna del peccato per opera di Cristo. Forse a questo 
punto si dovrebbero connettere gli accenni ad una lotta con gli «ele- 
menti del mondo » contenuti nella lettera di Colossesi. Non bisogna 
dimenticare che la peccaminosità della carne per PI. deriva dalla sua ori- 
gine dalla terra, -dal fango d’Abramo. Perciò la diade carne-peccato 
corrisponderebbe alla concezione d’uno degli elementi inferiori, nei due 
aspetti, sotto cui, nelle credenze orientali, venivano concepiti gli elementi: 
come materia e come energie, demoni operanti nella materia. 5. Zuéel 
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rito per ciò che è dello spirito. E l’intima inclinazione 


LI 


| della carne è (la) morte: l’intima inclinazione dello 


spirito: (la) vita e (la) pace. Giacchè l’ intima inclina- 
zione della carne è inimicizia contro Dio: chè non s’as- 
soggetta alla legge di Dio e neppur può. Quelli che 
sono nella carne non possono piacere a Dio. E voi 
non siete in carne ma in ispirito, se lo spirito di Dio 
abita in voi. E se qualcuno non ha spirito di Cristo 
non appartiene a lui. E se. Cristo è in voi, il corpo è 
morto a motivo del peccato, ma lo spirito è vita a motivo 
della giustizia. E se lo spirito di chi ridestò Gesù 
dai morti abita in voi, chi destò dai morti Cristo Gesù 
vivificherà anche i mortali corpi vostri per lo spirito 
suo che inabita in voi. | ” 
Adunque, fratelli, noi non siamo debitori verso la 
carne per vivere secondo carne: chè se vivete se- 
condo carne dovete morire. Se invece con lo spi- 
rito uccidete le opere del corpo, vivrete. Chè quanti 
son condotti dallo spirito di Dio sono essi (i) figli 
di Dio. Chè non avete ricevuto lo spirito di schia- 
vità, ancor sempre a fin di terrore, ma avete ricevuto 
lo spirito di adozione ,a figli, nel quale noi gridiamo: 
« Abba, padre! » Lo stesso spirito contestimonia allo 


letto e senso: cerco di tradurre così il termine ggovgîv che non ha esatta 
corrispondenza in italiano: più sotto rendo qgebvnua con inclinazione. 
11. L’apostolo, pur continuando i moniti sulla vita morale, comincia a 
trattare l’altro grande momento della provvidenza divina, il compimento 
finale e la trasfigurazione d’ogni realtà terrena in un nuovo mondo. Questo 
momento dell’evangelio dell’apostolo va inteso non come coordinato al- 
l’altro della giustificazione per la fede, ma come sopraordinato, come cul- 
mine della rivelazione evangelica. Condizionata dalla giustificazione per 
la fede si deve rivelare la realtà escatologica come ultima fase del mondo 
predisposta da Dio, e condizionata allo stato etico perfetto. 12. All’apo- 
stolo si presenta la necessità d’una nuova vita etica come sviluppo dello 
spirito. Se non che la concezione del dovere esorbita dalla concezione 
dello spirito come principio fisico del bene. 15. Vivida espressione del- 
l'entusiasmo del primitivo cristianesimo. A55a: parola aramaica che si- 
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spirito nostro che noi siam figli di Dio. Se poi figli, 
anche eredi, eredi di Dio, coeredi di Cristo, se noi 
soffriamo con lui per essere con lui glorificati. Chè credo 
che le sofferenze del tempo presente non possan stare 
a paro con la gloria che deve rivelarsi su di noi. L’aspet- 
tazione della creazione infatti attende la rivelazione dei 
figli di Dio, Chè la creazione non s’assoggettò volen- 
tieri all’annientamento, ma per colui che ve la sotto- 
pose; nella speranza: poichè anch’essa, la creazione, 
verrà liberata dalla servitù della corruzione nella libertà 
gloriosa : dei figli d’Iddio. Poichè sappiamo. che tutta 
la creazione insino ad ora geme e soffre con noi. E non 
solo; ma anche tici stessi, che abbiamo la primizia dello 
spirito, anche noi in noi stessi gemiamo attendendo 
l'adozione a figlioli, il riscatto del nostro corpo. Per- 
chè siamo stati salvati in isperanza. E una speranza che 
si vede, non è speranza: come uno può sperare ciò 
che vede? Se poi speriamo ciò che non vediamo, lo 
attendiamo con perseveranza. E così anche lé spirito 
soccorre alla debolezza nostra: chè quel che dobbiam 
pregare — come si deve — noi non lo sappiamo, ma 
lo spirito stesso intercede con sospiri ineffabili. E chi 
scruta i cuori conosce qual sia il sentimento dello spi- 
rito, poichè in guisa a Dio accetta intercede per i Santi. 
E sappiamo che a coloro che amano Iddio tutto con- 


gnifica: padre. 17. Eredi: il concetto d’eredità si riferisce alle promesse . 


di Dio. 20 ss. Nota la simmetria: come v’era durante il dominio del 
peccato una corrispondenza fra stato fisico e morale, così anche nel com- 
pimento finale un rinnovamento cosmico seguirà la rivelazione dei figli 
di Dio. Solo mentre lo stato etico precede e condiziona lo stato fisico nel 
compimento finale, non si può affermare altrettanto nella fase del peccato, 
per l’indissolubile unione di peccato e carne. 21. Cioè la nostra salute 
è ancora meramente virtuale e attende il suo compimento; da ciò la spe- 
ranza dei fedeli, come condizione all’operare, e l'esaltazione della spe- 
ranza a fianco alla fede e all'amore. 26. Qui abbiamo descritto lo stato 
di transizione in cui si trova il santo di Cristo. 27. £ chi scruta i cuori: 
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corre per il meglio, a quelli che per presignazione 3ono 
gli eletti. Poichè quelli ch’egli conobbe, egli presi- 
gnò anche conformi all'immagine del figlio suo, ond’egli 
fosse il primogenito tra molti ‘fratelli. E quelli ch'egli 
presignò chiamò e quelli ch'egli chiamò giustificò 
pure e quelli che egli giustificò glorificò. Che dun- 
que diremo di ciò? Se Iddio è per noi, chi è contro 
di noi? E se egli non risparmiò il proprio figliolo ma 
lo diede per tutti noi, come non darà tutto a noi e 
a lui? Chi leverà accuse contro gli eletti di Dio? Il 
Dio che (li) giustifica? Chi li condannerà? Cristo Gesù, 
il morto, 0 meglio, il risorto che è alla destra di Dio 
e che intercede per noi? Chi ci separerà dall’amore 
di Cristo? Tribolazione? angustia? persecuzione? fame? 
nudità? pericolo? spada? Così com'è scritto: « Per 
causa tua siamo uccisi ogni giorno, e siamo con- 
siderati come pecore da macello ». Ma in tutto ciò 


| sopravvinciamo per opera di Colui che ci ama. Chè 


son convinto che nè morte nè vita, nè angeli nè troni, 
nè il presente nè il futuro, nè potenze (celesti) nè al- 
tezza nè abisso nè alcun’altra creatura potrà separarci 
dall'amore di Dio in Cristo Gesù il Signor nostro. 
Dico la verità in Cristo: non mentisco, e me ne rende 


Dio. 29-31. Elenco dei momenti provvidenziali della salute, a partire dalla 
prima determinazione (Dio conosce nel suo eterno decreto i salvati) al- 
l’ultima attuazione: la glorificazione, da intendersi concretamente come 
il fulgore soprannaturale e celestiale che rende gli eletti conformi all’im- 
magine del Figlio. 35. L’amore di Cristo, genitivo soggettivo, in base al 
V. 37. 36. Citazione di Salmo 4409. 38. (Nè angeli nè tront, le gerarchie ange- 
liche in PI,, come in molti scritti giudaici ed ellenistici dell’epoca, non son 
considerati come nettamente distinti in due categorie di spiriti buoni e 
cattivi, ma come un mondo interniedio che può assecondare oppure osteg- 
giare i decreti di Dio. 39. \Nè altezza nè abisso, si può intendere o come 
designazione degli spiriti superiori ed inferiori, oppure come termini astro- 
logici che indicano l’altezza massima o minima d’un astro rispetto al 
polo e il loro momento di maggiore influsso sulla terra. 

IX 1. V’è un brusco trapasso. Giunto all’apice della rivelazione evange- 
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testimonianza la mia coscienza in ispirito santo: provo 
grande dolore e incessante angoscia nel cuor mio. Chè 
desidererei esser io maledetto lungi da Cristo per i fratelli 
miei, i miei consanguinei secondo carne, che sono Israe- 
liti, e loro è l’adozione a figlioli e la gloria e l’alleanza 
e la legislazione, e il culto e le promesse, e loro sono 
i patriarchi e da loro (nacque) Gesù Cristo, in quanto 


carne, e Iddio che su tutto regna sia benedetto nei secoli: 


amen. Ma non che sia venuta meno la parola di Dio. 
Chè non tutti quelli d’ Israele sono Israele, nè perchè 
son semenza d’Abramo tutti sono figli: « Ma in Isacco 
sarà nominata la tua discendenza! » Cioè, non i figli 
della carne ma i figli della promessa son considerati 
figli. Chè questa è la parola della promessa: « In questo 
tempo verrò e Sara avrà un figlio ». Ma non solo, ma 
(così) anche Rebecca, che concepì da un solo letto, da 
Isacco il padre nostro. Infatti le fu detto, quando i ge- 
melli non erano ancora nati, nè avean fatto nulla di 
bene o di male — onde sussista presignazione di Dio per 
elezione, non per le opere, ma per volontà di chi 


lica, PI. deve risolvere il problema d’ Israele a cui secondo 1a tradizione si 
riferivano le promesse di Dio. Perchè Israele è escluso dall’ordine salutare? 
L'atteggiamento di PI. non è ben fermo. Dapprima considera Israele come 
ripudiato nella sua grande massa, e considera come vero Israele il nucleo 
dei giudei credenti in Cristo, In seguito apre il cuore a più vaste spe- 
ranze, e afferma che Iddio ammetterà anche Israele nella salute, 3. PI. 
desidererebbe sacrificarsi per il suo popolo rinunziando anche alla pro- 


.- pria salvazione: voto paradossale. 4. È il lungo elenco dei privilegi che 


riprende quello interrotto a 32. 7. Dalla leggenda biblica d’Ismaele ri- 
pudiato e d’Isacco preferito, l’apostolo deduce che non basta la discen- 
denza carnale. Il passo cit. è Ger. 2119. 8. La differenza fra Ismaele e 
Isacco è stabilita in base al loro processo generativo: Ismaele è il figlio 
nato per vie naturali, Isacco il figlio nato per dono soprannaturale. 
11. Nota la differenza fra i due esempi tipici: fra Ismaele e Isacco v'è 
una differenza nel processo generativo, per PI. l’uno è il figlio della pro- 
messa l’altro della carne: ma per accentuare più fortemente il concetto 
di predestinazione PI. preferisce fermarsi sull’esempio tipico di Giacobbe 
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chiama —: « Il maggiore sarà asservito al minore ». Così 
come è scritto: « Amai Giacobbe e odiai Esaù ». Che 
direrno dunque? Forse che v'è ingiustizia in Dio? Non 
sia! Chè dice a Mosè: « Userò misericordia per chi 
avrò misericordia, e pietà per chi avrò pietà ». Adun- 
que (la presignazione) non (è) di chi vuole nè di chi 
corre, ma di Dio che usa misericordia. Dice infatti la 
scrittura a Faraone: « Perciò appunto t’ ho suscitato: per 
rivelare in te la mia possanza e perchè sia divulgato 
il mio nome in tutta la terra ». Dunque egli usa mi- 
sericordia a chi vuole e indurisce chi vuole. Mi dirai 
dunque: « E perchè ancora c’incolpa? Chi può resistere 
al suo volere »? O uomo chi sei dunque per replicare 
a Dio? Forse che dirà la creta a chi la plasma: perchè 
mi hai fatto così? Il vasaio non è padrone della creta 
sì da poter fare della stessa ‘pasta e il vaso d’onore e 
il vaso immondo? E se Iddio volendo manifestar l'ira 
sua e far conoscere la sua potenza, tollerò con molta 
longanimità i vasi dell’ ira apparecchiati per la distru- 
zione, anche per manifestare la ricchezza della sua glo- 
ria sui vasi di misericordia che aveva apparecchiato per 
la gloria, noi ch’egli chiamò non solo di tra i Giudei 
ma anche dalle genti? Come anche dice in Osea: « Chia- 
merò popolo mio quel che non è popolo mio, e amata 
la non amata. E accadrà nel luogo dove fu detto loro: 
— ma voi non siete popolo mio —: là saranno chiamati 
figli. del Dio vivente ». E Isaia grida su Israele: «Se 


ed Esaù su cui si compie la scelta arbitraria di Dio, 12. Ger. 25%. 
13. Maleachi 13.3. 15. Esodo 3319. 17. Si tratta del noto episodio di Dio 
che indurisce il cuore del Faraone per avere occasione di liberare trion- 
falmente dall’ Egitto il popolo suo. La cit. è di Zsodo 9g. 20. Sulla 
similitudine del vasaio vedi introduzione. 23. La similitudine viene 
bruscamente alterata dal sopravvenire del pensiero che Dio è già molto ge- 
neroso nel tollerare i vasi dell'ira, 25. Osea 25. PI. cita i passi pro- 
fetici della collera di Dio contro Israele. 27. /sata 1009. Nei profeti ritorna 
frequente il pensiero che Israele dovrà essere purificato, e solo un pic» 
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fosse il numero dei figli d'Israele come la sabbia del 
mare, il residuo (soltanto) si salverà. Chè il Signore 
‘compirà sulla terra la sua parola attuandola e abbre- 
viandola ». E così aveva già detto Isaia (stesso): « E se 
non ci avesse lasciato il Signore Sabaoth una discen- 
denza saremmo diventati come Sodoma, e saremmo 
stati fatti simili a Gomorra ». Che diremo dunque? Che 
le genti che non ricercavano la giustizia han rice- 
vuto la giustizia, ma la giustizia dalla fede: e 
Israele che seguiva la legge di giustizia non rag- 
giunse la legge. Perchè? Perchè non procedeva dalla 
fede, ma quasi dalle opere. Inciamparono nella pietra 
d’inciampo, così com'è scritto: « Ecco, pongo in Sion 
una pietra d’inciampo e una pietra di scandalo: e chi 
crede in essa non sarà svergognato ». 

Fratelli, il voto del mio cuore e la mia preghiera a 
Dio è in favor loro e per la loro salvezza. Chè rendo 
loro testimonianza, che essi hanno zelo di Dio, ma 
non secondo conoscenza, perchè ignorando la giustizia 
di Dio, e cercando di consolidar la loro, non si sono 
assoggettati a quella di Dio. Cristo infatti è la fine della 


legge perchè la giustizia (sia concessa) ad ogni cre- 


dente. Poichè Mosè scrive che l’uomo che compie la 
giustizia, che viene dalla legge, vivrà in essa. Invece 
la giustizia della fede dice: « Non dire nel tuo cuore: 
chi salirà nel cielo? Ciò significa trarne giù Cristo: o: chi 
discenderà nell'abisso? Ciò vuol dire trar fuori Cristo dai 
morti ». Ma che dice? «La parola è presso di te, nella 


colo residuo rinnoverà la stirpe. 29. Zsaia Io. 33. Zaia, 2816 814. Ab- 
‘’ biamo l’intreccio di due passi profetici diversi: quello sulla pietra d’in- 
ciampo e di scandalo, e l’altro sulla pietra angolare: PI. li unifica e vi 
scorge Cristo, scandalo per i giudei, oggetto di fede per gli eletti. 

‘X 6-8. Passo oscuro, il cui senso più probabile è questo: chi ha conse- 
guito la giustizia di fede nun dubita più, perchè vede in Cristo compiuto 
l’impossibile, l’ascensione in cielo e la discesa nell’abisso. Il passo ti ri- 
chiama a Deut 3011-14 dove si dice che il comandamento è facile, e per 
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«tua bocca e nel tuo cuore. » Cioè la parola della fede 


che noi proclamiamo. Chè se confesserai con la tua 
bocca Gesù come Signore, e crederai nel tuo cuore che 
Iddio lo ridestò dai morti, sarai salvo. Poichè col cuore 
si crede per esser giustificati e con la bocca'si fa confes- 
sione per esser salvati. Dice infatti la scrittura: « Ognun 
che crede in lui non sarà confuso ». Non v'è distinzione 
di Giudeo e di Greco: chè uno stesso è il Signore di 
tutti, che effonde le sue ricchezze su tutti che lo invo-. 
cano, poichè: « Ognun che invocherà il nome del Si- 
gnore sarà salvo ». E come dunque potrebbero invo- 
carlo senza aver creduto in lui? E come crederebbero 
in lui senza averne avuto notizia? E come ne avrebbero 
notizia senza chi lo proclamasse? E come lo proclamereb- 


bero senza averne ricevuto missione? Così com’ è scritto: 


« Come belli i piedi di chi reca, la lieta novella! ». 
Ma non tutti hanno ubbidito all’evangelio. Isaia 
infatti dice: « Signore chi ha creduto alla nostra predi- 
cazione? » Dunque la fede dalla predicazione, la predi- 
cazione da un incarico di Cristo. Ma dico: forse che 
non han sentito? Ma sì, « In tutta la terra venne la loro 
fama e ai confini dell’orbe le parole loro ». Ma dico: 
forse che Israele non capì? Mosè per primo dice: « Io 
vi ecciterò a invidia per chi non è popolo, ecciterò la col- 
lera vostra su di un popolo senza intelletto ». Ed Isaia 
ardisce e dice: « Sono stato trovato da chi non mi cer- 
cava, mi rivelai a chi non mi consultava. E ad Israele 


- 


compierlo non v'è bisogno di dire chi andrà a trarlo dal cielo o al di là 
dal mare. PI. riferisce il passo alia giustizia, che è facile poichè ciò 
che era arduo è stato compiuto da Cristo. La parola di giustizia è 
presso il fedele, sgorga dal suo cuore con la confessione che Gesù è 
Signore. 11. Cfr. Is. 28;g. 13. Cfr. /oele 33. 14. Dei passi profetici PI. 
deduce la necessità d’un evangelio che propaghi l’annunzio che Cristo 
è il Signore. 15. Cfr. Zsaîa 527. 16. Cfr. Zsaia 53;. 18. Salmo 19;. 19. PI. 
ritrova nella scrittura la profezia che Iddio avrebbe eccitato Israele ad 
invidiare un popolo che non è popolo, un popolo ritenuto senza intelletto. 
Cfr. Deut. 32%. 20. Zsaia 65:. 21. Zsata 659 
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dice: « Per tutto il giorno ho tese le mani mie verso 
un popolo disubbidiente e contraddicente ». 

Dico dunque: forse che Iddio ha ripudiato il suo po- 
polo? Non sia. Chè anch’io sono Israelita, del seme 
d’Abramo, della tribù di Beniamino. Iddio non ha ripu- 
diato il suo popolo che egli ha conosciuto 46 ae/ferzo. O 
non sapete che dice nella storia d’ Elia la scrittura, quan- 
d'egli ricorre a Dio contro Israele? « Signore, hanno uc- 
ciso i tuoi profeti e scalzati i tuoi altari, e io son rimasto 
solo, e cercano l’anima mia! » Ma che gli dice il responso? 
« Son rimasti a me settemila uomini che non han piegato 
il ginocchio a Baal ». Così anche in questi tempi s’ è avuto 
un residuo per elezione di grazia. E se per grazia, non 
per le opere: altrimenti la grazia non sarebbe grazia. 
Che dunque? Ciò che Israele ricercava non l’ha con- 
seguito; lo conseguirono invece gli eletti; gli altri in- 
vece furono resi insensibili, siccome è scritto: « Diede 
ad essi Iddio spirito di sbalordimento, occhi per non 
vedere e orecchie per non sentire, insino ad oggi ». E 
Davide dice: « Divenga la loro mensa laccio, trappola, 
trabocchetto, e loro mercede, s’ottenebrino i loro oc- 
chi, sì che non vedano, e piega per sempre la loro 
schiena ». Dico dunque: forse che inciamparono per 
cadere? Non sia. Ma per la loro trasgressione venne la 
salute alle genti, sì che essi ne siano eccitati ad emula- 
zione. E se la loro. caduta è ricchezza del mondo e il 
loro difetto ricchezza delle genti, quanto più la loro 


completa conversione! E dico a voi gentili: in quanto 


XI 1 ss. Adesso PI. cerca di conservare la speranza della salvezza 
d’Israele per l’avvenire, limitando il decreto di ripudio al momento pre- 
sente. 3. Cfr. Z Re 1910. 3. Cercano l’anima mia, vogliono uccidermi, 
4. Cfr. Re 19)g. 7. Ciò che Israele cercava: cioè la giustizia. 8. Cfr. 
Deut. 293 e /s. 2910 Salmo 6993. 11. Nota come si accentui la speranza 
dell'apostolo, che non s’adatta più al concetto profetico che solo il residuo 
d’ Israele è il vero Israele, ma sogna la conversione generale di tutto il 
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[dunque] io sono apostolo delle genti, glorifico il mio 
ministerio, se mai ecciterò ad emulazione i consangui- 
nei miei e salverò alcuni di essi. .Chè se il loro ripu- 
dio è stato la riconciliazione del mondo che sarà il loro 
ingresso (nella salute) se non la risurrezione dai morti? 
E se santo è il pane di primizia lo è anche la massa: 
e se la radice è santa, lo sono anche i rami. Se poi 
alcuni dei rami sono stati amputati, e tu che eri olea- 
stro fosti innestato in luogo d’essi e fruisci della radice 
e della pinguedine dell'olivo, non insuperbire contro i 
rami. Se poi insuperbisci (sappi che) non sei tu che 
sostieni la radice, ma la radice te. Dirai dunque: «I 
rami furon tagliati perchè io potessi essere innestato ». 
Bene: furono amputati per la loro infedeltà, tu invece 
stai saldo per la fede. Non insuperbire, ma temi: chè 
se Iddio non risparmiò quelli che erano i rami naturali 
non risparmierebbe neppur te. Considera dunque la 
bontà e la severità di Dio: severità verso i caduti e la 
bontà verso di te, se rimani nella sua bontà, giacchè 
anche tu potresti essere amputato. Essi invece, se non 
persisteranno nell’incredulità, saranno innestati. Chè 
è possente Iddio a reinnestarli! Chè se tu sei stato ta- 
gliato da quello che per sua natura era oleastro e, con- 
tro natura, sei stato innestato in un buon olivo, ben 
più essi, che lo sono per natura, saranno innestati nel 
proprio olivo! 

Perciò non voglio che voi ignoriate, fratelli, questo 
mistero, onde non abbiate troppo alta opinione di voi: 


che Israele è incorso in un parziale indurimento fino 


popolo. 16. L’apostolo spera che la conversione d’ Israele debba coinci- 
dere con la fine del mondo e l'avvento del regno. 17. L'immagine è 
sbagliata, perchè non s’innesta mai la pianta selvatica su quella dome- 
stica. 25. Nota come la speranza dell’apostolo si corrobori fino a diven- 
tare un mistero della provvidenza di Dio ch'egli rivela solennemente ai 


- 
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a quando sia accolta la massa delle genti, e così tutto 
Israele si salverà, siccome è scritto: « Uscirà da Sion 
il liberatore: rimuoverà le empietà da Giacobbe, e que- 
sta è la mia alleanza verso di loro, quand’io cancelli i 
loro peccati ». Son nemici (a Dio) rispetto all’evangelio 
a cagion vostra: ma, rispetto all’elezione, diletti per i 
padri: poichè non vi son pentimenti nei doni di grazia e 
nella vocazione di Dio. Perciò come voi un tempo di- 
subbidivate a Dio e ora avete trovato misericordia a 
motivo della loro disubbidienza, così anch’essi ora han 
disubbidito per la vostra salvezza, onde anch’essi ora 
conseguan misericordia. Chè Iddio chiuse tutti nella 
trasgressione per usar misericordia a tutti. O profonda 
ricchezza di sapienza e d’intelletto di Dio! Come in- 
scrutabili i giudizi suoi, e inesplorabili le sue vie. Poi- 
chè, chi ha conosciuto la mente del Signore? O chi 
fu suo consigliere? o chi gli fe’ prestito e ne avrà ri- 
cambio? Poichè da lui e per lui tutto (procede) e in lui 
(riconfluisce), e a lui (sia) gloria nei secoli: amen. 

Vi esorto dunque o fratelli, per la misericordia di 
Dio, ad apprestare i vostri corpi come sacrifizio vivente, 
santo, a Dio gradito: come il razionale culto vostro.-E 
non conformatevi al secolo presente, ma trasfiguratevi 
nel rinnovamento dell'animo, onde sappiate riconoscere 
qual sia la volontà di Dio, ciò che è bene, gradito (a 


lettori. 26. /saia 59.9. 27. Geremia 3133. 29. Cioè sussistono sempre le 
promesse da Dio fatte a Israele. 33-35. È l’inno trionfante che chiude 
la rivelazione del mistero di Dio nell’evangelio di Gesù Cristo. 

XII 1 ss. Alla grandiosa rivelazione evangelica, seguono i moniti 
della nuova vita: l’etica si svolge come consonanza alla nuova realtà 
religiosa dei santi: e al tempo stesso come un fosterius rispetto al con- 
tenuto conoscitivo della rivelazione. Si determina così il carattere co- 
stante dell’etica cristiana, subordinata alla fede — come si chiatna dopo 
Paolo il contenuto della credenza, perchè in PI, fede è soltanto l’energia. — 
Ma in quanto la partecipazione alla fede non è universale, non estesa a 
tutti, ma concessa per grazia, all’etica cristiana manca il carattere d’uni- 
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Dio), perfetto. Perciò, per la grazia concessami, dico a 
ciascun di voi di non nutrire smisurati sentimenti, oltre 
quanto si deve, ma d’indirizzare i sentimenti al fine di 
esser savi, ciascuno secondo la misura di fede che a lui 
commisurò Iddio. Perciò come in un sol corpo abbiamo 
molte membra e le membra tutte non hanno lo stesso 
uso, così noi in molti siamo un sol corpo in Cristo, e 
ciascuno organo degli altri, con doni di grazia diversi, 
secondo la grazia a noi concessa: o profezia secondo 
la misura della fede, ministerio nel diaconato, il mae- 
stro nell’insegnamento, chi esorta nell’esortazione: chi 
usa beneficenza nella semplicità di cuore, chi pre- 
siede nella solerzia, chi usa misericordia in letizia. 


L’amore sia sincero: aborrendo dal male, aderendo al 


bene; amandoci reciprocamente in amore fraterno, pre- 
venendoci l’un l’altro nel farci onore, non pigri nella 
solerzia, ferventi di spirito, servendo il Signore, ralle- 
grandoci nella speranza, perseverando nella tribolazione, 
instando nelle preghiere, associandoci ai bisogni dei 
santi, esercitando l’ospitalità. Benedite chi vi persegue, 
benedite e non maledite. Allietarsi con chi è lieto, pian- 
gere con chi piange: aver gli stessi sentimenti l’un verso 
l’altro, senza insuperbire, ma piegatevi all’umiltà. Non 
abbiate alta opinione di voi. Non ricambiate a nessuno 


| versalità. 3. Za grazia concessami: d’apostolo delle genti. 4-5. Il cou- 


cetto dell’organicità è assai frequente nelle lettere di PI,, e culmina nella 
concezione macrocosmica del Cristo, che come anima, o come capo, si 
svolge nella chiesa. Nella lettera agli Efesi, come vedremo, la chiesa fi- 
nisce a diventare una realtà soprasensibile in qualche modo sdoppiata da 
quella reale (la chiesa trionfante distinta dalla militante, nel linguaggio 
posteriore). In Cristo non v’è però eguaglianza : v'è un più e un meno 


. nella fede che si svolge in distinte funzioni nella vita ecclesiastica. Il con- 


cetto del più e del meno è svolto anche da Dante nell’episodio di Pic- 
carda. 6-7. Abbiamo le diverse funzioni nella chiesa: tali funzioni sono 
considerate come carismi concessi da Dio e non hanno ancora nessun 
carattere di gerarchia: v'è chi ha il doo di profezia,.chi quello d’ inse- 
gnamento, chi quello di servire i santi (diaconi), chi quello di dirigere 
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male con male; abbiate di mira il bene per tutti gli 
uomini. Se è possibile, per quanto è in voi, vivere in 
pace con tutti gli uomini. Non fatevi giustizia da voi, 
o diletti, ma lasciate corso all'ira (di Dio): chè è scritto: 
«A me la vendetta: io retribuirò! dice il Signore », 
Ma « Se ha fame il tuo nemico, nutriscilo, se ha sete, dis- 
setalo: chè facendo così accumulerai carboni ardenti 
sulla tua testa ». Non lasciarti vincere dal male, ma 
vinci il male col bene. 


18 
19 


20 


2I 


Ognuno stia soggetto alle autorità che governano, 3!hI 


chè non v'è potere se non da Dio, e quelli che esi- 
stono sono ordinati da Dio. Sicchè .il ribelle all’au- 
torità si ribella alla disposizione di Dio. E i ribelli 
s’attireranno il giudizio. Chè le autorità non sono 
per terrificare l’opera buona ma il male. E vuoi non 
temere l’autorità? Opera il bene e avrai lode da essa. 
Perchè essa è ministra di Dio per il tuo bene. Se poi 
opererai il male, temi, chè non per nulla essa porta 
la spada. Chè è essa ministra di Dio, vendicatrice nel- 


LI 


l’ira su chi opera il male. Perciò è necessario sotto- 
stare non solo per l’ira, ma ‘anche per la coscienza. 
E perciò pagate anche i tributi, perchè vi son ministri 


le comunità. 18. Se è possibile, nota la limitazione rispetto alla forma 
paradossale della predicazione di Gesù, Nota come, pur nelle somi- 
glianze di tutto questo passo con la predicazione di Gesù, lo sviluppo della 
vita etica sia più circoscritto e raccolto entro la chiesa. 19. Deut. 3235. 
20. Proverbi 259. 3 

XIII 1 ss. La determinazione dei rapporti con le autorità politiche 
aveva una speciale importanza perchè dal giudaesimo era passato in 
molte correnti cristiane l’odio contro l'impero di Roma. PI. segue l’ indi- 
rizzo di Gesù e al tempo istesso del fariseismo, di riconoscere nella realtà 
storica un ordine predisposto da Dio. Questo passo divenne in seguito la 
base di tutte le posteriori dottrine teocratiche cristiane. 4. Per intendere 
bene la sfumatura dell’argomentazione, bisogna ricordare che per il Giu- 
deo dietro la realtà storica stava sempre una realtà soprasensibile, e che 
ogni dominazione di popoli e di sevrani era manifestazione di enti inter- 
medi, di angeli, che ora venivano concepiti come ministri di Dio, ora 
come ribelli a Lui; ad ogni modo preordinati dalla divina provvidenza. 
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di Dio che attendono a ciò. Rendete a ognuno il de- 
bito: a chi (dovete) il tributo il tributo, a chi la gabella 
Ja gabella, a chi il rispetto il rispetto, a chi l'omaggio 
l'omaggio. Non restate debitori di nulla a nessuno se 
non d’amarvi reciprocamente, perchè chi ama il pros- 
simo ha attuato la legge. Infatti i comandamenti: « Non 
fare adulterio, non uccidere, non rubare, non nutrir 
concupiscenze » e qualsivoglia altra prescrizione si com-. 
pendiano in questo comandamento: « A merai il tuo pros- 
simo come te stesso ». L'amore non nuoce al prossimo: 
l’amore dunque è il pieno adempimento della legge. E 
questo perchè siate coscienti del momento: chè è ora 
di ridestarsi dal sonno. Ora infatti la salute è più pros- 
sima a noi di quando entrammo nella fede. È decli- 
nata la notte, il giorno è prossimo. Allontaniamo dun- 
que le opere delle tenebre, indossiamo le armi della 


luce. Come di giorno, procediamo con decoro, non nelle 


gozzoviglie e nei bagordi, non nelle lussurie e nelle im- 
pudicizie, non nella discordia e nell'invidia; ma rivesti- 
tevi del Signore Gesù Cristo e non curatevi della carne 
fino a (cader nelle) concupiscenze. 

Accogliete il debole nella fede senza far contese 
d’opinioni. Vi è chi crede di poter mangiare tutto, chi, 
debole, mangia solo verdure. Chi mangia non disprezzi 
chi s’astiene: chi s’astiene non faccia giudizio su chi 


8-9. Nota come per PI., pur nella polemica antilegalista, sussista sempre 
l'attuazione della legge: attuazione per vie straordinarie, ma non per 
questo meno reale. La legge vien ricapitolata nel suo massimo comanda- 
mento. II, Nota come i precetti etici siano sempre in connessione con 
la visione escatologica della fine imminente. 14. L'intensità dell’imma- 
gine è dedotta dal pensiero che il santo deve assimilare la superiore 
natura pneumatica e la gloria di Cristo, e divenir « conforme » a Cristo. 

XIV 1 ss. Tutto questo passo è in relazione a una-coutroversia che 
turbava la chiesa di Roma, fra un partito rigorosamente ascetico, e un 
partito contrario all’ascetismo, Non si può chiaramente stabilire se il 
partito rigorista si asteneva dalle carni e dal vino perchè temeva di poter 
mangiare e bere — in terra pagana — carni e vini consacrati con riti ido- 
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mangia, chè Iddio lo ha accolto. Chi sei tu che giudi- 
chi il servo altrui? Egli si regge o cade per il suo Si- 
gnore. Ma si reggerà, chè il Signore è possente a ren- 
derlo saldo. V’è chi distingue giorno da giorno, v'è 
chi giudica eguali tutti i giorni. Ciascuno si compenetri 
pienamente del suo concetto. Chi distingue i giorni, li 
distingue per il Signore [e chi non ne tien conto, non 
ne tien conto per il Signore]: e chi mangia, mangia 
per il Signore, chè ne rende grazie al Signore, e chi 
s’astiene s’astiene per il Signore e rende grazie a Dio. 
Poichè nessun di noi vive per sè e nessuno muore 
per sè. Infatti se viviamo viviamo per il Signore e se 
moriamo moriamo per il Signore. E dunque, sia che vi- 
viamo sia che moriamo, siamo del Signore. Per questo 
appunto Cristo morì e visse: perchè fosse Signore e 
dei morti e dei viventi. E tu perchè giudichi il fratello 
tuo? O anche perchè disprezzi il fratello tuo? Tutti ci 
presenteremo al tribunale di Dio! È scritto infatti: « (Per 
quanto è vero che) io vivo, dice il Signore, a me ssi 
piegherà ogni ginocchio e ogni lingua renderà testimo- 
nianza a Dio ». E così ciascuno di noi renderà conto 
di se stesso a Dio. Non giudichiamoci dunque l’un l’al- 
tro: ma fate piuttosto giudizio di ciò: di non porre in- 
ciampo o scandalo al fratello. 

So, e ne ho piena convinzione nel Signore Gesù, 
che nulla è impuro per se stesso, se non che qualcosa 
è impura per chi la considera tale. Perciò se il fratello 


latrici, oppure partiva da presupposti ascetici in senso stretto. L’osservanza 
dei giorni — evidentemente giudaica — può far propendere per la prima ipo- 
tesi. PI. risolve la controversia con l’applicazione simultanea di due prin- 
cipî: il divieto evangelico di giudicare, e che il puro e l’impuro non è 
nelle cose, ma è un interiore criterio, e solo la non consonanza alle proprie 
convinzioni contamina. 4. Nota il riferimento d’ogni palpito vitale a 
Cristo, sì che il fedele vive in Cristo e per Cristo, e Cristo diviene la sua 
vita, II, /SGia 4919 € 4593. 14. Nel Signore Gesù, indica la base e il fonda- 
mento di tale convinzione, cioè l’assoluta certezza. 18. /Von mandarlo 
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tuo riceve afflizione dal cibo tuo, tu non procedi se- 
condo amore. Non mandarlo in perdizione per il tuo 
cibo: per lui morì Cristo. Non sia dunque bestemmiato 
il vostro bene. Chè il regno di Dio non è nè cibo nè 
bevanda, ma giustizia e pace e letizia in ispirito santo. 
E chi in tali spiriti serve Cristo, è grato a Dio e ac- 
cetto agli uomini. Teniamo dunque di mira le opere 
della pace e le opere della reciproca edificazione. Non 
disfare per il cibo l’opera di Dio. Tutto è puro, ma 
guai all'uomo che mangia con iscandalo! È bene non 
mangiar carne nè bere vino, se da ciò il fratello 
tuo possa ricevere offesa. Tu la convinzione che hai 
serbala per te al cospetto di Dio. Beato colui che non 
condanna se stesso, in ciò che approva. Chi ha scru- 
poli, se mangia, si è condannato, perchè non procede 
dalla fede. E tutto che non procede dalla fede è pec- 
cato. Dobbiamo però noi che siamo forti sopportare le de- 
bolezze dei deboli, e non (cercar di) piacere (solo) a noi 
stessi. Ciascuno di noi piaccia al prossimo a fin di bene 
per edificazione. Chè anche Cristo non curò di pia- 
cere a se stesso, ma (fece) così come è scritto: « Gli 
oltraggi di chi t'oltraggiava caddero su di me ». E quanto 
è stato scritto è stato scritto per nostro ammaestramento, 
sì che noi, con la perseveranza e il conforto delle scrit- 
ture, conseguiamo il possesso della speranza. E il Dio 
della perseveranza e della consolazione conceda a noi 
di nutrir gli stessi sentimenti l’un per l’altro secondo 
Cristo Gesù, onde unanimi, ad una voce glorifichiamo 
Dio padre del Signor nostro Gesù Cristo. Perciò ac- 
coglietevi l’un l’altro come anche Cristo accolse voi a 
gloria d’Iddio. 


in perdizione, cioè, costringendolo a far cosa contro coscienza. 22. Cioè 
colui che non pronunzia la propria condanna affermando un principio e 
poi operando al contrario. 23. È forse la più grande massima che sia 
scaturita dall’intensa vita del cristianesimo paolino. 

XV 3. Salmo 699. 4. Speranza, qui significa non l’attività ma l’og- 
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Vi dico infatti che Cristo divenne ministro della cir- 
concisione per la verità di Dio, per convalidare le pro- 
messe dei padri e perchè le genti glorificassero Iddio 
per la sua misericordia: così come è scritto: « Perciò 
io ti confesserò nelle genti, e inneggerò al tuo nome ». 
E di nuovo dice: « Allietatevi genti, col popolo suo ». 
E ancora: « Lodate, genti tutte, il Signore e magnifica- 
telo, o popoli tutti ». E ancora Isaia dice: « E vi sarà 
la radice d’Isai e chi sorgerà a dominare le genti e le 
genti in lui spereranno ». E il Dio della speranza riempia 
voi di ogni letizia e pace nella fede, sì che voi abbon- 
diate nella speranza in virtù dello spirito santo. 

E son convinto anch’io, fratelli miei, a vostro ri- 
guardo, che voi siete pieni di bontà, pieni d’ogni intel- 
letto, capaci anche d'ammonirvi l’un l’altro. E forse vi 
ho scritto con un po’ troppo d’audacia in qualche parte, 
per ridestar la vostra memoria, per la grazia conces- 
sami da Dio d'esser io ministro di Cristo Gesù fra le 
genti, compiendo il rito dell’evangelio d’Iddio, onde 
sia accetta l’offerta delle genti, santificata in ispirito 
santo. Ho dunque un vanto in Cristo Gesù di fronte 
a Dio. Non oserei infatti dir nulla che Cristo non 
abbia operato per mezzo mio per l’ubbidienza delle 
genti e in parola e in opera, colla forza di miracoli e 
prodigi, con la forza di spirito di Dio: sì che io ho 
potuto compiere da Gerusalemme e in cerchio fino al- 
I’ Illirico, l'evangelio di Cristo. E in tal guisa: nutrendo 
l'ambizione d’evangelizzare dove non era ancora stato 
nominato Cristo, per non edificare su fondamento altrui, 
ma così come è scritto: « Vedranno coloro cui di lui 


getto dello sperare. 8. Nella sua attività storica Gesù operò in Israele 
tra i circoncisi. 9. Sali. 1350 10. Deut. 4243. TI. Sa/m. 117). 12. Zsaia 
1J;o. 20-21. Il periodo è paralizzato da un anacoluto. La citazione è 
d’/sgia 5233. Paoio aveva un fierissimo senso d'autonomia e preferiva la- 
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non era giunta novella, e quelli che non avevan sentito 
intenderanno ». Perciò appunto fui molte volte impedito 
di venir da voi: ma ora, non avendo più spazio in 
queste regioni e avendo da molti anni desiderio di 
venire da voi (verrò) quando andrò in Ispagna. Chè 
spero di vedervi di passaggio e d'esser da voi accom- 
pagnato colà, se prima avrò potuto godere di voi un 
poco. Ora invece vado a Gerusalemme per sovvenire i 
santi. Chè han deciso la Macedonia e l’Acaia di con- 
tribuire in qualcosa per i poveri fra i santi di Gerusa- 
lemme. Così infatti han deciso e ne hanno il debito: 
chè se le genti han partecipato ai doni spirituali di 
quelli, hanno anche il debito di sovvenirli nei loro 
bisogni temporali. Dunque dopo aver compiuto ciò ed 
aver ‘sigillato loro questo frutto, mi recherò, passando 
da voi, in Ispagna. E so che venendo da voi, verrò 
con la piena benedizione di Cristo. 

Vi esorto poi, o fratelli, per il Signor nostro Gesù 
Cristo e per l’amore dello spirito, di assistermi nelle 
vostre preghiere in mio favore dinanzi a Dio, perchè io 
sia salvato dagli infedeli di Giudea, e l’opera mia a 
Gerusalemme sia accetta ai Santi, onde, venendo da 
voi in letizia col volere di Dio, abbia riposo e ristoro 
con voi. E il Dio della pace sia con tutti voi. Amen. 

Raccomando a voi la sorella nostra Febe, che è dia- 
conessa della chiesa di Cencre, perchè la riceviate nel 
Signore in maniera degna dei santi e l’assistiate in qua- 
lunque cosa possa aver bisogno di voi. Chè anch’essa 


vorare in terreno vergine. 23. Non avendo fiù spazio, evidentemeute la 
missione di PI, non era un’opera intensiva di cristianizzazione, ma un’opera 
estensiva, un annunzio che doveva esser propalato in tutte le province. 
25. Pur avendo avuto forti contrasti cou i credenti di Palestina, Paolo prov- 
vide a raccogliere una colletta per la chiesa di Gerusalemme; recatosi a 
Gerusalemme per recare tale sovvenzione cadde in prigionia e, trasferito 
a Roma, probabilmente vi softrì il martirio, : 
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è stata protettrice di molti ed anche mia. Salutate Pri- 
sca ed Aquila miei collaboratori in Cristo Gesù, i quali 
per l’anima mia han dato garanzia col loro capo e ai 
quali non io soltanto rendo grazie, ma anche tutte le 
chiese delle genti, e salutate la loro chiesa familiare. 
Salutate il mio caro Epeneto che è primizia d’Asia in 
Cristo; salutate Maria che molto ha faticato per voi. 


Salutate Andronico e Giunias, della mia gente e com- 


pagni miei di prigionia che sono insigni fra gli apostoli, 
e che prima di me si convertirono a Cristo. Salutate 
Ampliato a me caro nel Signore. Salutate Urbano colla- 
boratore nostro in Cristo e il mio caro Stachi. Salutate 
‘Apelle provato in Cristo. Salutate quelli della casa d’Ari- 
stobulo. Salutate Erodione che è della mia gente. Sa- 
lutate quelli della casa di Narciso che sono nel Signore. 
Salutate Trifena e Trifosa che lavorano nel Signore. 
Salutate la cara Perside che molto ha lavorato nel Si- 
gnore. Salutate Rufo l’eletto nel Signore e la madre sua 
e mia. Salutate Asincrito, Flegonte, Ermes, Patrobras, 
Ermas e i fratelli che son con loro. Salutate Filologo 
e Giulia e Nereo e la sorella sua e Olimpas e tutti i 
santi che sono con loro. Salutatevi l’un l’altro nel ba- 
cio santo. Vi salutano tutte le chiese di Cristo. E vi 
esorto, o fratelli, di badare a quelli che operan gli 
scandali e le dissensioni, contro l’ammaestramento che 
voi avete appreso, e appartatevi da costoro. Chè essi 
non servono al Signore nostro Cristo, ma al loro ven- 
tre, e con belle parole e bei discorsi ingannano i cuori 
degli innocenti.. Chè la vostra fede è divenuta nota 
ovunque. E perciò godo di voi e voglio che voi siate 
sapienti nel bene e semplici nel male. E il Dio della 
pace schiaccerà Satana sotto i vostri piedi e fra breve. 

La grazia del Signor nostro Gesù con voi. Vi saluta 
Timoteo il mio collaboratore e Lucio e Giasone e So- 
sipatro della mia gente. Vi saluto nel Signore io 
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Terzio che ho scritto la lettera. Vi saluta Gaio, l’ospite 
23 mio e di tutta la chiesa. Vi saluta Erasto tesoriere della 
25. città e il fratello Quarto. E a chi può consolidarvi se- 
condo l’evangelio mio e l’annunzio di Gesù Cristo, se- 
condo la rivelazione del mistero per tempi eterni taciuto, 
26 e manifestato ora per le scritture profetiche dell’eterno 
Iddio a ottener l’ubbidienza di fede fra tutte le genti, 
27. al solo sapiente, Iddio, per Gesù Cristo, al quale la gloria 
nei secoli dei secoli: amen. 


XXXII. 
L'AMORE 


Cor. 
XII-3I E ancora v’insegnerò la via perfettissima. Se io 


xmt-I parlassi nelle lingue degli uomini e degli angeli, ma 
non avessi amore, sarei un bronzo sonoro o un cembalo 
vibrante. 

2 E se avessi (il dono di) profezia e conoscessi i mi- 
steri tutti -e tutta la conoscenza, e se avessi tutta la 


XVI 25. Questa benedizione finale, per la sua forma stilistica pare il 
commento entusiastico di un lettore più che opera di PI. 

XXXII. L'AMORE. — È il passo famoso in cui l’apostolo subordina 
l'entusiasmo religioso della chiesa antica a un criterio etico. Nella comu- 
nità di Corinto le manifestazioni pneumatiche dell’invasamento, (doni 
della glossolalia, della profezia, della sapienza, ecc.) avevan creato tali 
disordini da compromettere l'esistenza della chiesa. L’apostolo stabilisce, 
a regolare la vita in ispirito, un canone morale, l’amote, per cui il cri- 
stianesimo si differenziò nettamente dalle altre religioni entusiastiche. 

XII 31. La via perfeltissima, la terminologia è affine a quella dei misteri. 

XIII 1. Ze lingue degli uomini e degli angeli, nei rapimenti estatici 
i fedeli pronunziavano parole ineffabili, che venivano considerate rive- 
lazioni di linguaggi angelici. Questo era il carisma dei lirguaggi o della 
glossolalia. 2. Profezia, nella chiesa primitiva s'era rinnovellata la ma- 
nifestazione della profezia, nella forma di discorsi ispirati che valevano 
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fede sì da trasferire i monti, ma non avessi amore, 


nulla io sarei. E se io vendessi tutte le mie sostanze. 


e se dessi da bruciare il mio corpo, ma non avessi 
amore, non ne avrei vantaggio. L'amore è longanime, 
è buono l’amore, non invidia, [l’amore] non si millanta, 
non insuperbisce, non fa cosa turpe, non cerca il van- 
taggio proprio, non s’adira, non medita il male; non 
gode dell’ iniquità, ma gioisce della verità; soffre tutto, 


vede tutto, tutto spera, tutto tollera. L’amore non viene 


meno mai: e le profezie svaniranno, e i linguaggi ver- 


ranno a mancare e la conoscenza svanirà. Chè noi co-. 


nosciamo solo parzialmente, e limitatamente profetiamo; 
quando invece verrà la perfezione, ciò che è parziale 
sarà annullato. Quand’ero bambino, parlavo come bam- 
bino, sentivo come bambino, ragionavo come bambino. 
Ma quando divenni uomo annullai ciò che era proprio 
del bambino. 

Noi vediamo ancora come in uno specchio, oscura- 
mente: allora invece vedremo di faccia a faccia. Ora 
io conosco limitatamente, allora invece conoscerò in 
quella guisa in cui anche fui conosciuto (da Dio). Ora 
rimane fede, speranza e amore; questa triade; ma il 
maggiore di essi è l’amore. 


come rivelazione di misteri divini. 3. Vendessi le mie sostanze, per darle 
ai poveri. Dessi da bruciare il mio corpo, allusione al martirio. 8-11. L’apo- 
stolo stabilisce una differenza fra l’amore e i carismi gnostici della glos- 
solalia e della profezia. Questi carismi sono parziali e svaniranno col com- 
pimento finale quando si raggiungerà la perfezione e l’eletto si compenetrerà 
della mente divina e vedrà e intenderà come Iddio stesso: l’amore è di 
già perfetto e non ha bisogno di compimento alcuno, e sussisterà insieme 
con la fede e la speranza anche nel nuovo ordine. 
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XXXIII. 


LA LETTERA AGLI EFESI 


Paolo apostolo di Gesù Cristo per volere di Dio ai 
santi che sono [in Efeso] e fedeli in Cristo Gesù: grazia a 
voi e pace da Dio padre nostro e dal Signore Gesù Cristo. 
Benedetto Iddio padre del Signor nostro Gesù Cristo 
che ci benedisse con ogni benedizione spirituale nei cieli 
in Cristo, in quanto ci elesse in lui prima della costitu- 
zione del mondo ad esser noi santi ed irreprensibili al 
suo cospetto, predestinandoci in amore all'adozione a 
figli suoi mediante Gesù Cristo, nel decreto del suo vo- 
lere, a lode gloriosa della grazia sua ch'egli ci donò 


XXXIII. LA LETTERA AGLI EFFSI. — È un documento interessante 
per determinare il rapporto tra la fede in quanto contenuto di credenze, 
o meglio come superiore conoscenza (yvòoic) e l'operare del fedele, anche 
se la lettera, come è ormai risultato accertato, non risale all’apostolo, ma 
a qualche suo discepolo, e non è affatto una lettera agli Efesi. Entro la 
nuova fede, che si poneva come superamento dell’ intellettualismo antico, 
risorge uno nuovo intellettualismo, in quanto l’operare è commisurato alla 
conoscenza del mistero rivelato. La fede-energia delle altre lettere paoline 
in quanto compenetrata nel suo obietto, Cristo, diviene una fede partico- 
lare, una gnosi che non sottostà ai criteri universali dell'umano conoscere 
ma all’arbitrio dell’elezione di Dio. Nasce quella che sarà l’antitesi pe- 
renne tra fede e ragione. La teologia s’affannera invano a dimostrare l’ob- 
bligatorietà del contenuto di fede da cui soltanto scaturisce la vita morale. 
La prima parte della lettera ricapitola la rivelazione religiosa, la seconda 
l'etica di consonanza. 

I 1. I migliori mss. non indicano il luogo di residenza dei lettori. 
3. L’esposizione della rivelazione si svolge in un lunghissimo periodo in 
cui numerose proposizioni relative si co:.catenano, lumeggiando ciascuna 
uno degli aspetti dell’eterno decreto di Dio. 4. Nota come il valore 
etico del fedele sia di fatto anticipato e costituito in Dio: ciò che in 
realtà uccide il valore, riducendo!o a cosa, a fatto, che può costituire 
una fortuna non un merito. 6. Dio opera sempre per se stesso. Il cri- 
stianesimo, come il giudaismo, rifuggì dalla determinazione d’una moralità 
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nel suo diletto: nel quale noi abbiamo il riscatto per il 
suo sangue, la remissione dei peccati nella ricchezza 
della sua grazia, che in noi sovrabbondò in ogni sa- 
pienza e intelletto, avendo egli manifestato a noi il mistero 
della sua volontà secondo il suo decreto, ch’egli in sè pre- 
stabilì, per la predisposizione della pienezza dei tempi: 
di sussumer tutto in Cristo, e ciò che è nei cieli, e 
ciò che è sulla terra. In lui, nel quale anche avemmo 
il retaggio, presignati nella predestinazione di colui che 
tutto opera secondo il decreto del suo volere, ad esser noi 
di lode alla gloria sua: noi che per primi abbiamo sperato 
in Cristo. E in lui (siete) anche voi, avendo accettato la 
parola della verità, l’evangelio della salvezza vostra, e 
credendo in esso foste suggellati nel santo spirito della 
promessa, che è l'arra del retaggio vostro per l’entrata 
nel possesso acquisito, in lode della gloria sua. Perciò an- 
ch’io avendo udita la vostra fede nel Signore Gesù e 
il vostro amore verso tutti i santi, non cesso dal ren- 
der grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, 
onde il Dio del Signor nostro Gesù Cristo, il padre 
della gloria, vi dia lo spirito di sapienza e di rivelazione 
nella conoscenza sua, illuminati gli occhi del cuor vo- 
stro onde conosciate qual’è la speranza del suo appello, 
quale la ricca gloria del retaggio suo fra i santi, e quale 
la smisurata grandezza del suo miracolo verso di noi 
che crediamo secondo quell’atto della sua possanza, 


intrinseca a Dio: la determinazione di un tale concetto, (della determina- 
zione d’uno spirito libero e assoluto) si ebbe solo con Kant. 9. La ma- 
nifestazione del mistero, corrisponde nella concezione antica orientale- 
ellenistica ad un incremento di forze: la gnosi rende pari a Dio. 10. La 
sapienza di Dio si svolge teleologicamente e culmina in Cristo termine 
ultimo della provvidenza. 10. Di sussumer, di far di Cristo il principio 
vitale di tutto. La concezione metafisica e quella personale coesistono 
nella figurazione di Cristo. 14. Per d'entrata ecc. I fedeli sono nella con- 
dizione di chi avendo acquistato una proprietà non ne è ancora entrato 
in possesso. r7ss. In questo passo vien prospettato il valore religioso 
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ch’egli estrinsecò in Cristo, ridestandolo dai morti e 
facendolo sedere alla sua destra nei cieli, sovra ogni 
principato e potenza e virtù e signoria e sopra ogni 
nome nominato non solo in questo secolo, ma anche 
nel venturo, e tutto assoggettò sotto i suoi piedi, e gli 
concesse d'essere il capo sopra tutta la chiesa, la quale 
è il suo corpo, la plenitudine di lui che empie tutto in 
tutti. E voi che eravate morti per le trasgressioni e i 
peccati vostri, nei quali un tempo procedevate secondo 
l'ordine di questo mondo, secondo il principe della po- 
tenza dell’aria lo spirito che ora opera nei figli della 
trasgressione... Fra i quali anche noi tutti procedevamo 
un tempo, nella concupiscenza della nostra carne, fa- 
cendo i voleri della carne, e dei (nostri) pensieri e per 
natura eravamo figli dell’ira come anche gli altri. Ma 
Iddio che è ricco in misericordia per il suo molto amore 
di cui ci amò, pur essendo noi morti per le nostre tra- 
sgressioni, ci vivificò con Cristo — per grazia siete stati 
salvati! — e ci risuscitò con lui e con lui ci insediò nei 
cieli, in Cristo Gesù, onde rivelare nei secoli futuri la 
smisurata ricchezza della grazia sua, nella bontà verso 
di noi in Cristo Gesù. Chè per la grazia siete stati sal- 
vati mediante (la) fede. E ciò non fu merito vostro: 
il dono è di Dio: non per le opere, perchè nessuno si 


della gnosi. 20-21. La fede nei credenti è l’azione miracolosa di Dio che 
in essi rinnova mediante la fede il miracolo della risurrezione di Cristo 
e della sua esaltazione al dis:-pra delle gerarchie angeliche (frincifati, 
potenze ecc.). 23. La chiesa qui è già una realtà soprasensibile, l’espan- 
sione vitale di Cristo in un cosmo in cui egli è tutto in tutti. Tale svi- 
luppo organico è figurato miticamente come connubio di Cristo e chiesa, 
come il rapporto del capo col corpo: una di quelle coppie mistiche o sin- 
zigie su cui si sbizzarrì la speculazione gnostica. 

II 2. Abbiamo la concezione satanica del mondo: secondo le cre- 
denze giudaiche ed orientali ellenistiche i demoni svolgevano la loro at- 
tività nel mondo sublunare nelle sfere dell’aria. 3. Anche not, cioè 
anche quelli che erano giudei, secondo il concetto della peccaminosità 
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vanti. Chè siamo opera sua, creati in Cristo Gesù, sulle 
opere buone, che Iddio preparò onde noi procediamo 
in esse. Perciò rammentatevi, voi che una volta eravate 
gentili nella carne, voi chiamati prepuzio da quella che 
è detta circoncisione carnale operata da mano d'uomo, 
che allora eravate senza Cristo, respinti dalla cittadinanza 
d'Israele, ed estranei ai patti, della promessa, senza 
speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece in Cristo 
Gesù, voi che un tempo eravate lungi, vi siete fatti 
presso, nel sangue di Cristo. E la pace nostra è lui e 
ci ha unificato entrambi, e ha demolito la parete di se- 
parazione, l’inimicizia annientando nella sua carne — 
la legge delle prescrizioni in decreti — per creare in 
sè i due in un solo uomo nuovo pacificandoli, e per 
riconciliarli entrambi in un sol corpo a Dio mediante 
la croce, uccidendo in sè l’inimicizia. E venendo an- 
nunziò pace a voi che eravate lungi e pace a quei che 
eran presso, poichè per lui gli uni e gli altri abbiamo 
accesso in un solo spirito dinanzi al Padre. Adunque 
non siete più ospiti e avventizi, ma siete concittadini 
dei santi e familiari d’ Iddio, edificati sulla base degli 
apostoli e dei profeti, essendo pietra angolare Gesù Cri- 
sto stesso, in cui connesso tutto l’edificio assurge a tem- 
pio santo nel Signore, nel quale anche voi siete coe- 
dificati ad ospizio di Dio in ispirito. 


universale svolto nei 3 primi capitoli di Rom. 10. Cfr. sopra p. 120 nota al 
Vv. 4. Ir. Su circoncisione e incirconcisione v. sopra p. 91 nota al v. 10. 
15. L’inimicizia, nel testo non è chiaro se sia apposizione di « parete di 
separazione » che precede o di «legge delle prescrizioni» che segue. In 
v. 16 l’annientamento dell’inimicizia fa parte dell'opera salutare: perciò 
preferisco riferire «l’inimicizia » alla legge, dalla cui abrogazione scatu- 
risce la salute. 22. Frequente ritorna non solo nella letteratura cristiana 
ma anche nella pagana il concetto del tempio di Dio costituito dai fe- 
deli. Mentre nelle lettere autentiche di PI, l’unico elemento essenziale per 
l'edifizio è la base: G, Cristo, — qui a costituire la chiesa son considerati 
essenziali anche gli strumenti di cui si valse Iddio per costituirla: gli 
apostoli e i profeti. 
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Perciò io Paolo, il prigioniero di Cristo Gesù per voi 
gentili — se mai avete udito l’amministrazione della grazia 
di Dio a me affidata verso di voi, e come per rivelazione 
mi fu rivelato il mistero, quale ve lo ho già in breve de- 
scritto, e dove leggendo potete intendere la mia intelle- 
zione del mistero di Cristo, che nelle altre generazioni 
non fu rivelato ai figli degli uomini come ora è stato ri- 
velato ai suoi santi apostoli e ai profeti in ispirito: che 
le genti sono coeredì e compartecipi al corpo e com- 
partecipi alla promessa in Cristo Gesù, per opera del- 
l’evangelio, di cui divenni' ministro per il dono della 
grazia d’Iddio a me concessa per l’opera della pos- 
sanza sua... A me l’infimo fra tutti i santi fu concessa 
questa grazia d’evangelizzare alle genti l’ infinita ric- 
chezza di Cristo, e d’illuminare qual sia l'economia 


del mistero celato dai secoli nel Dio, che tutto creò,. 


perchè ora ai principati e alle potenze nei cieli fosse 
rivelato dalla chiesa la multiforme sapienza d’Iddio, se- 
condo la predisposizione dei secoli ch’egli fece in Cri- 
sto Gesù il Signore nostro, nel quale abbiamo la sicu- 
rezza e l’accesso fiducioso per la fede in lui. Perciò vi 
preghiamo di non vacillare per le tribolazioni mie per 
voi: ciò è gloria vostra. Perciò piego le mie ginocchia 
al Padre, da cui ha nome nel cielo e sulla terra ogni 
paternità, perchè vi conceda, nella ricchezza della gloria 
sua, d’esser saldamente posseduti dallo spirito suo nel- 
l'uomo interiore; che per la fede Cristo inabiti nei cuori 
vostri: (che siate) radicati e fondati in amore, onde 
abbiate vigore a comprendere con tutti i santi quale 


III 1. Il lunghissimo periodo si perde in un anacoluto. PI. si pre- 
senta come apostolo strumento di rivelazione, a cui è affidata l’ammini- 
strazione del mistero di Dio, anche mentre è prigioniero. 8. /n/imo, tale 
PI. si considerava per aver perseguitato la chiesa. 710. Cioè: la chiesa, in 
possesso d’un mistero ignoto alle potenze intermedie, viene esaltata su di 
esse in Cristo. It. Za Cristo: come strumento e termine della creazione. 
17. L’immizgine dell’edifizio ritorna anche riferita al singolo; come pure 
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l'ampiezza e quale la lunghezza, e quale l’altezza e 
quale la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo 
che supera l’intelletto, onde sovrabbondiate fino a 
raggiungere la plenitudine d’Iddio. A chi è capace a 
far più d’ogni cosa, strabocchevolmente più di quanto 
chiediamo o pensiamo, per la possanza che opera in 
noi, a lui sia la gloria nella chiesa e in Cristo Gesù, 
in tutte le generazioni del secolo dei secoli. Amen. 
Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a 
procedere in guisa degna della vocazione da cui siete 
stati chiamati, con tutta umiltà e dolcezza, con longa- 
nimità, tollerandovi l’un l’altro in amore, solleciti a con- 
servare l’unità dello spirito nel legame della pace. Unico 
corpo ed unico spirito così come voi foste chiamati 
nell’unica speranza della vocazione vostra: unico Si- 
gnore, unica fede, unico battesimo: unico Iddio e pa- 
dre di tutti, che è, su tutti e per tutti e in tutti. A cia- 
scun di noi fu concessa la grazia secondo la misura 
. del dono di Cristo: perciò è detto: « Salendo in altezza 
trasse prigionieri i prigionieri e diede doni agli uomini ». 
E il « salì » che altro è, se non perchè discese anche 
nelle inferiori parti della terra? Chi discese è colui stesso 
che anche salì sopra di tutti i cieli per compir tutto. 
Ed egli diede gli apostoli, e i profeti, e gli evangelisti, 
e i pastori e i maestri, per l’apprestamento dei santi, come 


al v. 18 in cui è riferita al Cristo che dev’essere compreso dai fedeli. 
20. Nota la somiglianza con la benedizione finale della lettera ai Romani. 

IV 1. Inizio della parte parenetica. 8ss. Il motivo della molteplicità 
dei carismi al solito è unito con quello dell’unità organica della chiesa. 
Questi doni di Cristo sono derivati da un’oscura citazione di SaZm. 68,9 
stranamente modificato a rappresentare l’opera di Cristo che salendo al 
cielo vince le dominazioni intermedie, facendo doni agli uomini, dopo 
esser disceso nel mondo inferiore (non pare che si accenni alla discesa 
agli inferi) a compiere il riscatto. È l’epopea mitica di Cristo. 1:, Elenco 
delle funzioni ecclesiastiche esistenti all’epoca dell'autore: evangelista è 
da intendersi non come autore di evangeli, ma di discepolo degli apo- 
stoli, propagatore dell’evangelio. 12, Zdificazione del corpo; prima ha 


19 
20. 


2I 


IV-I 


II 


12 


13 


14 


I5 
16 


17 


18 


19 


20-21 


22 


23 


24 


25 


26 


126 L'ESPERIENZA ETICA DELL’EVANGELIO 


opera di ministerio, a edificazione del corpo di Cristo, 
fino a che tutti perverremo all’unità della fede e 
della conoscenza del figlio d’Iddio, ad uomo perfetto, 
alla misura della piena statura di Cristo, per non es- 
ser più fanciulli fluttuanti e sbattuti ad ogni vento di 
dottrina nel giuoco ingannevole degli uomini, nell'astu- 
zia intesa all’insidia ingannevole. Ma procedendo veri- 
tieri nell'amore, cresciamo in tutto fino a lui che è la 
testa, Cristo, da cui tutto il corpo collegato e armo- 
nico per ogni nesso vitale, compie efficacemente, nella 
misura assegnata a ciascun membro, l’incremento del 
corpo, per propria edificazione, in amore. Vi dico dun- 
que e vi attesto ciò nel Signore: di non procedere come 
procedono anche i gentili nella vanità della loro mente, 
ottenebrati nel loro intelletto, lontani dalla vita d’ Iddio 
per l’ignoranza che è in loro, per l'ottusità dei loro 
cuori, essi che fatti insensibili dieder se stessi all’im- 
pudicizia per esercitare ogni turpitudine, pieni di ogni 
cupidigia. Ma voi non avete così conosciuto Cristo, se 
veramente è giunto a vostra conoscenza e in lui foste 
ammaestrati, così come è la verità in Gesù: a deporre 
per quanto riguarda il vostro anteriore procedere, il 
vecchio uomo che si corrompe per le cupidigie ingan- 
nevoli, e a rinnovarvi nello spirito della vostra mente, 
e a rivestire il nuovo uomo, quello creato secondo Dio 
in verace giustizia e santità. Perciò deponendo la men- 
zogna, parlate la verità, ciascuno col prossimo suo, poi- 
chè siamo membra l’uno dell’altro. Sdegnatevi e non 


detto cresce a tempio; le due immagini del tempio e dell'organismo sono 
strettamente compenetrate. Anche nella fede v’ è un crescere, che raggiun- 
gerà la sua meta quando il singolo e la chiesa avran raggiunto le dimen- 
sioni di Cristo. 23-25. Bisogna tenere presente — come vedremo meglio 
nei passi del quarto evangelio — che la rigenerazione cristiana, ha un va- 
lore etico, ma non è esclusivamente un fatto etico: la nuova moralità è 
conseguenza d’una trasformazione per cui alla carne subentra nel fe- 
dele lo spirito come elemento attivo, 
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peccate ; il sole non tramonti sull’ira vostra, nè date 
campo al diavolo. Chi rubava non rubi più, invece fa- 
tichi operando il bene con le proprie mani, sì che ab- 
bia da dare a chi ha bisogno. Non esca parola amara 
dalla vostra bocca: solo quella buona per la necessaria 
edificazione, perchè dia grazia a quelli che l’ascoltano. 
E non affliggete lo spirito santo d’Iddio, in cui foste 
suggellati per il giorno del riscatto. Ogni amarezza, 
ogni sdegno, ogni ira, ogni rissa e ogni bestemmia sia 
respinta da voi insieme con ogni malizia. Siate buoni 
gli uni verso gli altri, misericordi, perdonatevi recipro- 
camente così come Iddio perdonò a noi, in Cristo. 
Siate dunque imitatori di Dio come figli diletti, e pro- 
cedete in amore, così come anche Cristo vi amò e diede 
se stesso per noi, offerta e sacrificio a Dio in profumo 
di soavità. Fornicazione ed ogni specie d’impudicizia 
o di cupidigia neppur si nominino fra voi, come si con- 
viene a santi, e sconcezza e vaniloquio e scurrilità, cose 
che non si convengono: ma piuttosto (il) rendimento di 
grazie. Chè sappiate e ricordate che ogni fornicatore o 
impuro o cupido, che è lo stesso che idolatra, non ha 
eredità nel regno di Cristo e di Dio. Nessuno v’ inganni 
con vane parole: chè per ciò viene l’ira d’Iddio sui 
figli della trasgressione. Dunque non associatevi ad essi: 
chè un tempo eravate tenebra ed ora siete luce nel Si- 
gnore. Procedete come figli della luce — chè il frutto 
della luce (si manifesta) in ogni bontà e verità — e ri- 
cercate ciò che è gradito al Signore, e non associatevi 
alle opere infruttuose delle tenebre, anzi redarguitele : 
perchè ciò che vien fatto in occulto da esse è vergo- 
gnoso anche a dirlo. Ma tutto ciò che viene accusato 


V 12-13. Passo oscuro il cui significato è questo: il fedele deve accu- 
sare le opere delle tenebre, anche se per far ciò deve dire ciò che è ver- 
gognoso a dire: ciò che è investito dalla luce è luce, è già purificato. E in 
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dalla luce, viene rivelato dalla luce. Ed ogni cosa che 
vien rivelata è luce. Perciò dice: « Sorgi o tu che 
dormi, e levati dai morti, e rifulgerà a te Cristo ». 
Considerate dunque scrupolosamente, o fratelli, come 
procedete; non come stolti, ma come savi, riscattate 
il tempo, perchè i giorni sono cattivi. Non siate dunque 
stolti, ma comprendete qual sia il volere del Signore. 
E non inebriatevi di vino, in cui è lussuria, ma riem- 
pitevi di spirito, cantando a voi stessi canti ed inni e 
odi spirituali, cantando ed inneggiando nel cuor vostro 
al Signore, rendendo grazie d’ogni cosa nel nome del 
Signore nostro Gesù Cristo a Iddio padre, assoggettan- 
dovi l’uno all’altro nel timore di Cristo. Le donne ubbidi- 
scano ai propri mariti come al Signore, perchè l’uomo 
è la testa della donna, come anche Cristo è testa della 
chiesa, egli il salvatore del suo corpo. Ma come la chiesa 
ubbidisce a Cristo così anche le donne ai mariti, in 
tutto. Voi uomini amate le [vostre] mogli, come anche 
Cristo amò la chiesa e diede se stesso per lei, per santi- 
ficarla purificandola col lavacro dell’acqua nella parola, 
per offrire a se stesso la chiesa gloriosa che non avesse 
nè macchia nè ruga, o altro che sia, ma perchè fosse 
santa e irreprensibile. Così [anche] gli uomini devono 
amare le loro donne, come la propria persona. Chi 


appoggio vien citato un passo d’un inno liturgico che doveva essere can- 
tato durante il battesimo: il neofita è considerato morto e deve risorgere 
e Cristo rifulgerà ai suoi occhi. 16. Riscattate il temfo: il secolo presente 
è considerato come giacente in potere delle potenze demoniache: le buone 
opere devono riscattare i giorni di questa vita dalla dominazione diabo- 
lica. 23 ss. Le norme sul matrimonio considerano il matrimonio come il 
riflesso delle nozze fra Cristo e Chiesa: la realtà soprasensibile è l’arche- 
tipo. 26. 7 lavacro dell'acqua nella parola: il battesimo, che consisteva 


‘nell’ immersione nell’acqua lustrale, e nell’ invocazione del nome di Cristo 


sull’ immerso. 28. Come /a propria persona: reminiscenza del passo Genesi 
29 secondo il quale i due eoniugi costituiscono una sola persona — una 
sola carne — nel linguaggio semitico, 
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ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai odia 
‘la propria carne, ma la nutrisce e la riscalda, come 
anche Cristo la thiesa, perchè noi siamo membra del 
suo corpo. « Perciò lascerà l’uomo il padre e la madre 
e si unirà alla sua donna, e i due diverranno una sola 
carne ». Questo mistero è grande, e io lo riferisco a Cri- 
sto e alla chiesa. Ad ogni modo anche voi, ciascuno 
individualmente, ami la propria moglie come se stesso 
e che la donna rispetti il marito. 
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Figliuoli ubbidite ai genitori vostri nel Signore. Chè vI-1-2 


ciò è giusto, « Onora il padre tuo e la madre »; que- 
sta è la prima prescrizione nella promessa: «onde tu 
abbia bene e viva a lungo sulla terra ». E voi geni- 
tori non irritate i figli vostri, ma ammaestrateli nell’am- 
maestramento e negli ammonimenti del Signore. Voi 
schiavi ubbidite ai signori secondo carne con timore e 
tremore nella semplicità del cuore vostro, come a Cri- 
sto; non in una servitù apparente come per compiacere 
agli uomini, ma cbme schiavi di Cristo, facendo la vo- 
lontà d’'Iddio con tutta l’anima, servendo di buona vo- 
lontà come serviste il Signore e non uomini, sapendo 
‘che ciascuno se fa qualcosa di buono la riceverà dal 
Signore, sia schiavo sia libero. E voi padroni fate lo 
stesso verso di essi, lasciate le minacce, sapendo che 
nei cieli v'è un Signore loro e nostro e che non v'è 
considerazione di persona presso di lui. Del resto fa- 
tevi forti nel Signore e nel vigore della. forza sua. Ri- 
vestite l'armatura d’Iddio per potere star saldi contro 
gli agguati del diavolo. Perchè non è contro sangue e 


VI 2-3. Cfr. Esodo 20,9. 5. Zsignori secondo carne, è detto per distin- 
guerli dai Signore secondo spirito che è Cristo. Carne serve a indicare ciò 
che è terreno. 8. Lo riceverà, avrebbe dovuto dire: ne riceverà la remu- 
nerazione. Ir. L’armatura: nelle religioni orientali ritornava frequente il 
concetto che il fedele è il milite del Dio. 12. / principati ecc., le potenze 


A. OMODEO, L'esperienza etica dell'evangelio. . 9 


3 


Il 


12 


13 


14 


15 
16 


17 


18 


20 


2I 


22 


23 
24 


130 L'ESPERIENZA ETICA DELL’EVANGELIO 


carne la lotta nostra ma contro i principati e le pote- 
stà, contro i rettori del mondo di questa tenebra, con- 
tro gli spiriti malvagi fra i celesti. Perciò indossate 
l'armatura d’Iddio, perchè possiate resistere nel giorno 
cattivo e star saldi, superando tutto. State dunque saldi, 
precinti i lombi vostri di verità e corazzati della co- 
razza della giustizia, e calzati i piedi della prontezza 
dell’evangelio della pace, oltre tutto prendendo lo scudo 
della fede, in cui potrete spegner tutti i dardi ardenti 
del Maligno, e prendete l’elmo della salvezza, e la spada 
dello spirito, che è la parola di Dio: pregate con ogni 
preghiera e supplica in ogni momento in ispirito, e 
vigilate perciò con ogni insistenza e preghiera per tutti 
i santi, e per me, perchè mi sia concessa la parola, 
quand’io apra la bocca, a manifestar con sicurezza il 
mistero dell’evangelio, pel quale vado ambasciatore in 
catene, perchè in esso io sia franco così come io devo 
parlare. 

Perchè poi sappiate anche voi le cose mie, quel che 
faccio, v’informerà di tutto Tichico, il caro fratello e 
fedele ministro nel Signore, che io ho inviato da voi 
appunto perciò, perchè sappiate le cose nostre e sian 
confortati i cuori vostri. Pace ai fratelli e amore con 
fede da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo. La gra- 
zia con quanti amano il Signore nostro Gesù Cristo 
in .incorruttibilità. Amen. 


demoniache intermedie. 13. Ne/ giorno cattivo, nelle prove dolorose che 
devon precedere la fine. 
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XXXIV 
IL LOGOS 


Il principio era il Logos e il Logos era presso Id- 
dio, e Dio era il Logos! Egli era in principio presso 
Iddio; tutto fu fatto per lui, e senza di lui-nulla fu fatto. 
Di quanto fu fatto, in lui era la vita, e la vita era la 
luce degli uomini. E Ia luce si manifesta nella tenebra, 


XXXIV. IL Locos. — È il famoso prologo del IV evangelio, base di 
tutto il dogma cristiano. Cristo viene identificato al Logos, concezione 
giudaico-ellenistica di Dio in uno dei suoi aspetti: di Dio che esce dalla 
sua unità, come potenza attiva e creatrice, mente ed energia feconda e pa- 
rola: una concezione quasi magica della parola come veicolo di sapienza 
onnipotente emanante da Dio. Come tale il Logos è ad aeterno presso 
Iddio, è il tramite d’ogni creazione. L’originalità del prologo giovanneo 
consiste in ciò, che identificando Cristo e Logos nell’affermazione che il 
Logos diventò carne, la speculazione meramente astratta sul Logos acquista 
un rilievo storico, come d’una nuova overa creatrice straordinaria del 
Logos oltre quella sua costante. E mentre la speculazione anteriore tende 
ad uscir dall’umano per perdersi in Dio, l'incarnazione del Logos afferma 
un processo inverso di Dio che cala nell’umano. L’ardita originalità del 
dogma dell’incarnazione poi finì a ravvolgersi nelle antinomie quando 
quest’unità mistica affermata dall’evangelio si cercò di fermarla logica- 
mente: la dualità iniziale fra natura umana e divina, fece sì che la sintesi 
potè esser postulata in astratto, ma non colta nel suo atto. 1. Dio era 
if Logos: frase che fu base d'accanite controversie teologiche: il testo 
ha Beds fv 6 A6yos: Beds senza articolo può essere interpetrato come pre- 
dicato (il Logos era Dio): e di ciò si avvalse la tesi ariana che sosteneva 
una differenza di natura fra Padre e Figlio, in quanto l’esser il Logos Dio, 
non implica che Dio sia il Logos. Certamente quando l’evangelista scri- 
veva non prevedeva affatto tale posteriore controversia e mirava ad af- 
fermare l’unità di Padre e di Figlio. Nel N. T. è frequente l’uso di &eòs 
senza articolo, e qui potrebbe essere soggetto. Siccome però nel passo 44 
in una frase analoga.(Spirito è Dio!) l’evangelista mostra chiaramente di 
amare un costrutto in cui il predicato precede il soggetto, è meglio ritenere 
che qui Dio sia predicato e Logos soggetto. 3. Di quanto fu fatto, è pro- 
babilmente una glosa posteriore oscillante tra la frase precedente e la se- 
guente. 4. Iconcetti di vita e di luce sono attributi del Logos e come tale 
il Logos può essere assimilato dal fedele, 5. La tenebra è il potere demo- 
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e la tenebra non l’accolse. Vi fu un uomo invitato 
da Dio; il suo nome era Giovanni. Egli venne per 
testimonianza, a testimoniare della luce, perchè tutti 
per opera sua credessero, Non era lui la luce, ma per te- 
stimoniare della luce. Era la luce verace, che illumina 
ogni uomo, che veniva nel mondo! Era nel mondo, e 
il mondo da lui fu fatto, e il mondo non lo conobbe. 
Venne nel proprio, e i propri non l’accolsero. 

Ma, quanti l'accolsero, concesse loro di divenire 
figli di Dio; ai credenti nel suo nome, i quali non 
per sangue, nè per volere di carne, nè per volere di 
uomo, ma da Dio furono generati. E il Logos divenne 
carne, e abitò fra noi, e vedemmo la gloria sua, glo- 
ria come di. unigenito dal padre, pieno di grazia e 


di verità. 


Giovanni testimonia di lui e grida dicendo: « Co- 
stui era colui che io dicevo; quello che viene dietro di 
me fu prima di me, poichè era primo rispetto a me! » 
Poichè dalla plenitudine sua noi tutti abbiamo attinto, 
anche grazia per grazia; poichè la legge fu concessa 
per Mosè, la grazia e la verità vennero per Gesù Cristo. 
Nessuno vide mai Dio. L’unigenito figlio che è nel seno 
del Padre, egli lo rappresentò. ° 


niaco in cui giace il mondo.- 6. Il brusco trapasso dall’astratta specula- 
zione alla concretezza storica è costante nel IV \evangelio, e concorre a 


dargli quell’aspetto cangiante che è il suo fascino. La missione di Giovanni 


viene considerata testimonianza su Gesù. Ir. Venne nel proprio, può 
riferirsi sia al mondo, sia al popolo giudeo, che apparteneva a Dio. 
I1 ss. L’accolsero: il credere a Gesù significa accoglierlo in sè come 
vita e luce, e i fedeli raggiungono una nuova soprannaturale esistenza. 
14. E vedemmo la sua gloria, si tratta della contemplazione mistica del 
Logos forma di Dio. 16. Qui il discorso attribuito a Giovauni si perde 
nel commento dell’evangelista, Da Cristo, che è la plenitudine (il pleroma, 
con termine tecnico) dell’essere di Dio, il fedele attinge la grazia assoluta 


‘ (grazia data per grazia): e questa grazia si contrappone alla legge mosaica, 


in guisa da ricordare l’antitesi paolina. 17. Cristo è l’unica e assoluta 
forma in cui si può contemplare Iddio, 


{ 
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XXXV 
LA RIGENERAZIONE 


E v'era uno dei Farisei, il suo nome era Nicodemo, 
uno dei capi dei Giudei. Costui andò'da lui di notte e gli 
disse: « Rabbi, sappiamo che tu sei venuto maestro da 
Dio. Chè nessuno può fare segni quali li fai tu, sé Id- 
dio non è con lui ». Rispose Gesù e gli disse: « Amen, 
amen, ti dico, se uno non è generato di nuovo (dall’alto) 
non può vedere il regno di Dio ». Gli dice Nicodemo: 
« Come può un uomo esser generato quando è vecchio? 
Forse che può entrare un'altra volta nel ventre di sua 


XXXV. LA RIGENERAZIONE. — Nel IV Evangelio — a differenza dai 
tre sinottici dove Gesù si presenta come predicatore del regno di Dio — 
Gesù predica l’assimilazione di se stesso. A questa predicazione riluttano 
i giudei. Anche molti inclini a credere, non arrivano a intendere il mi- 
stero: come nella persona del predicatore si nasconda il pleroma della 
divinità la sorgente di vita e di luce. Uno di questi dubbiosi si reca a 
consultar Gesù, di notte (simbolo delle tenebre e dell’inintelligenza), ma 
non arriva a intendere il mistero della rigenerazione di cui gli parla Gesù. 
L'episodio ha solo la forma estrinseca di dialogo: in realtà Gesù parla 
sempre per conto suo, talora senza neppur prendere l’occasione del suo 
discorso dalle parole di Nicodemo, Per intendere il passo bisogna ricor- 
dare che la rigenerazione di cui si parla ha un significato diverso da quello 
dell’uso moderno. Noi di solito intendiamo per rigenerazione un fatto mo- 
rale, per cui si crea un nuovo atteggiamento spirituale. Invece la rige- 
nerazione di cui Gesù parla a Nicodemo è una vera metamorfosi: un 
nuovo elemento, che per quanto etereo, ha caratteristiche fisiche — lo spi- 
rito — subentra come elemento attivo alla carne, non per un processo etico 
ma per la fede. Il rinnovamento morale può solo essere il sintomo di tale 
soprannaturale trasformazione, 

Ill 1. Uno det capi, membro del sinedrio. 2. Nicodemo è scosso dai 
miracoli: ma per l’evangelista il credere per mezzo dei segni, è indizio 
d’una fede inferiore. 3. Amen, formula aramaica che significa: in verità. 
4 Generato di nuovo, il testo greco presenta un doppio senso intraduci- 
bile in italiano: yevyrn®fvar dvodev significa tanto esser rigenerato che 
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madre ed essere generato? » Rispose Gesù: « Amen, 
amen, ti dico, se uno non viene generato dall’acqua e 
dallo spirito non può entrare nel regno di Dio. Ciò che è 
generato dalla carne è carne, e ciò che è generato dallo 
spirito è spirito. Non ti meravigliare che io abbia detto: 
voi dovete essere generati di nuovo (dall'alto). Lo spirito 
soffia dove vuole e tu senti la voce sua ma non sai donde 
venga e dove conduca. Così è ognun che sia generato 
dallo spirito ». Rispose Nicodemo e gli disse: « Come 
può succedere questo? » Gli rispose Gesù e gli disse: 
« Tu sei maestro d'Israele e non lo sai? Amen, amen, 
ti dico che noi diciamo ciò che sappiamo e attestiamo 
ciò che abbiamo veduto e non ricevete la testimonianza 
nostra. Se dico a voi le cose terrene e non mi credete, 
come poi crederete se vi dirò le cose celesti? E nessuno 
è salito al cielo se non chi è disceso dal cielo, il figlio 
dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, 
così deve essere esaltato il figlio dell’uomo onde chi 
crede in lui abbia vita eterna. i 

Perchè Iddio ha amato così il mondo che ha dato 
il suo figlio unigenito, perchè ogni credente in lui non 
sia perduto, ma abbia vita eterna. Chè ha mandato Id- 
dio il figlio suo nel mondo, non già a giudicare il mondo, 
ma a salvare il mondo per mezzo suo. 


generato dall'alto. Nicodemo intende solo il primo senso, secondo un crasso 
realismo. 5. Generato dall'acqua e dallo sfirtto: allusione al battesimo 
in cui lo spirito vien comunicato pel veicolo dell’acqua. 8, Il rigenerato 
è spirito. Anche qui il testo ha un doppio senso che mal si rende in ita- 
liano: mvevpo significa tanto spirito che soffio, vento, 11. L’unigenito è 
organo di rivelazione d’un mondo superiore. 13. Gesù dimostra che il F. 
d. U,, cioè lui, possiede la conoscenza delle cose superne perchè viene e 
ritorna nell’alto: e i misteri ch’egli rivela sono sorgente di vita eterna. 
14, Allusione alla crocifissione considerata come esaltazione del F. d. U. 
L'episodio Numeri 13.) in cui Mosè guarisce gl’Israeliti morsicati dai 
serpenti elevando un serpente di bronzo, viene considerato come profe- 
zia della crocifissione qual opera salutare. Ciò è segno dell'amore di 
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Chi crede in lui non viene giudicato. Chi non crede 
è già giudicato, perchè non ha creduto nel nome del.. 
l’unigenito figlio d' Iddio. E questo è il giudizio, poichè 
è venuta la luce nel mondo, e-hanno amato gli uomini 
piuttosto la tenebra che la luce. Perchè malvage erano 
le opere loro. Ognuno che opera il male odia la luce 
e non va verso la luce, perchè le sue opere non siano 
accusate; chi opera la verità va verso la luce perchè 
si rivelino le sue opere; chè in Dio egli le ha compiute ». 


XXXVI 
LA SAMARITANA 


Viene dunque alla città di Samaria, che si chiama 
Sichar, presso il campo che Giacobbe diede a Giuseppe 
figlio suo. E v'era là una fonte di Giacobbe. Gesù dun- 
que affaticato dalla via si sedette così presso la f6nte. 
Era quasi l’ora sesta. Viene una donna di Samaria ad 
attingere acqua. Le dice Gesù: « Dammi da bere » 
— chè i suoi discepoli erano andati alla città a compe- 
rare dei viveri. — Gli dice dunque la donna samaritana: 
« Come tu che sei Giudeo domandi da bere a me che 
sono una donna di Samaria? » — chè non praticano i 


Dio. 18. Vi è una correzione della credenza comune su Cristo giudice 
venturo. Il giudizio si svolge di già nell'opera storica di Cristo: anche 
qui v’è un gioco di parole intraducibile: xglow significa giudizio e anche 
cernita. 19. La fede viene considerata come segno del valore etico: poi- 
chè chi crede partecipa della luce, chi non crede, delle tenebre. 
XXXVI. LA SAMARITANA. — È un episodio antitetico a quello di Ni- 
codemo: come Nicodemo, fariseo, non arriva ad intendere Gesù, la Sama- 
ritana, che simboleggia i gentili, crede e nella fede le si illuminano i 
misteri della vita e dello spirito. 5. Circa i rapporti fra Giudei e Sama- 
ritani v. sopra p. 71 n. al v. 33. I Samaritani si vantavano discendenti dal pa- 
triarca Giuseppe, 6. L'ora sesta, nell’evangelio giovanneo ritorna costante 
il simbolismo dei numeri, II sette è il numero perfetto. L’ora sesta è quella 
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Giudei coi Samaritani —. Rispose Gesù e le disse: « Se 
sapessi il dono d’Iddio, e chi è che ti dice: dammi da 
bere, tu gli domanderesti ed egli ti darebbe l’acqua viva». 
Gli dice la donna: « Signore non hai con che attingere 
e il pozzo è profondo. Donde tu hai l’acqua viva? 
Forse che tu sei maggiore del padre nostro Giacobbe 
che diede a noi il pozzo, ed egli stesso ne bevve e i 
figli suoi e le sue greggi? » Rispose Gesù e le disse: 
« Ognuno che beve di quest'acqua tornerà ad aver sete; 
ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà sete 
in eterno, ma l’acqua che gli darò genererà in lui una 
sorgente d’acqua saliente in vita eterna ». E gli dice la 
donna: « Signore, dammi quest’acqua, onde io non sof- 
fra la sete e non venga qui ad attingere ». Le dice: 
« Va, chiama tuo marito e vieni qui ». Rispose la donna 
e disse: « Non ho marito ». Le dice Gesù: « Bene hai 
detto: non ho marito; chè tu hai avuto cinque mariti, 
e quello che ora hai non è tuo marito. Ciò che hai 
detto è vero ». Gli dice la donna: «Signore, io vedo 
che sei profeta. I padri nostri adoravano in questo monte, 
e voi dite che Gerusalemme è il luogo dove si deve 
adorare ». Le dice Gesù: « Credimi donna, che verrà un 
giorno che nè in questo monte nè a Gerusalemme ado- 
rerete il padre; voi adorate ciò che non conoscete; noi 


che precede il compimento. 10. L'acqua viva: anche qui Gesù parla per 
simboli: l’acqua viva è lo spirito che vien comunicato con l’acqua nel 
battesimo, e forse anche nell’eucaristia, perchè si parla di « bere l’acqua ». 
In molte chiese antiche l'elemento eucaristico della coppa era l’acqua” 
invece del vino. 14. Simbolo dello spirito a cui appartiene la vita eterna. 
15. La Samaritana comincia a credere. 18. Cinque mariti: v'è un’allu- 
sione simbolica : la Samaritana rappresenta la Samaria, dove (Z/ Re 1739 SS.) 
le cinque popolazioni insediate dal re d’Assiria dopo la distruzione del 
regno di Samaria, fondarono ciuque culti diversi, prima che fosse costi- 
tuito l’unico culto israelitico-scismatito del monte Garizim: il non legit- 
timo marito. 20, Riconosciuto in Gesù un profeta, la donna gli chiede la 
soluzione della controversia tra Samaritani e Giudei. 22. Gesù riconosce 
che la salute verrà dai giudei ma profetizza prossima l’ora in cui ogni 
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adoriamo ciò che conosciamo, poichè la salvazione verrà 
dai Giudei; ma viene l’ora, ed è adesso, quando i veri 
adoratori adoreranno il padre in ispirito e verità; chè an- 
che il padre cerca siffatti adoratori. Spirito è Iddio e i 
suoi adoratori devono adorare in ispirito e verità ». Gli 
dice la donna: « So che deve venire il Messia, che è 
chiamato Cristo, e ‘quando verrà lui c’insegnerà tutto ». 
Le dice Gesù: « Son io che ti parlo ». E a questo punto 
vennero i suoi discepoli, e si meravigliarono che parlasse 
con una donna. Ma nessuno disse: «Che cerchi o di che 
parli con lei? » Lasciò dunque la donna la sua brocca, 
e andò alla città, e dice agli uomini: « Venite a vedere 
un uomo che mi ha detto tutto ciò che ho fatto. Che 
sia lui il Cristo? » Uscirono dalla città e andarono da lui. 
Nel frattempo pregarono i discepoli dicendo: « Rabbi, 
mangia ». Ed egli disse loro: «Io ho da mangiare un 
cibo che voi non conoscete ». Dicevano dunque fra loro 
i discepoli: « Forse che qualcuno gli ha portato da 
mangiare? » Dice loro Gesù: « Il mio cibo è di fare la 
volontà di chi mi ha mandato, e di compiere l'opera 
sua. Non dite anche voi che ci sono ancora quattrò 
mesi e verrà la messe? Ecco, vi dico, levate gli occhi 


vostri e vedete le terre, che sono bianche per la messe.. 


Già il mietitore riceve la mercede, e accumula frutto 
per la vita eterna, onde si rallegri.e chi semina e chi 


differenza sarà abolita nel culto cristiano. 23. Non bisogna dare al passo 


famoso il corrente senso razionalistico: spirito e verità sono doni sopran- . 


naturali concessi da Dio. 27. Non era consono alla tradizione che un 
‘ rabbi stesse a parlare con una donna. 31 ss. Simboleggiando il successo 
di Gesù in Samaria la propagazione della fede fra le genti, l’evange- 
lista gli fa tenere un discorso profetico simbolico sulla missione, nella 
pienezza dei tempi. 33. Uno dei soliti grossi fraintendimenti del simbo- 
lismo in cui parla Gesù. 35. La contraddizione fra i quattro mesi che 
mancano ancora alla messe e le terre biancheggianti è dovuta all’inten- 
zione di far notare che la messe di cui si parla è la missione delle genti, e 
che i mietitori la raccolgono per la vita eterna. 37. Probabilmente si cita 
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37 miete. In ciò è la parola verace; chè altro è il semi- 

38. natore altro è il mietitore. Io vi ho mandato a mietere 
ciò che voi non avete faticato. Altri hanno faticato e 

39 voi siete entrati nella fatica loro ». E di quella città 
molti dei Samaritani credettero in lui per il discorso 
della donna che aveva testimoniato: « Egli mi ha detto 

40 tutto quello che ho fatto ». Come dunque vennero ‘a 
lui i Samaritani lo pregarono di restare presso di loro. 

41 E rimase colà due giorni. E ancora in maggior numero 
credettero per la parola sua, e dicevano alla donna: 

42 «Non per il tuo discorso noi crediamo; chè noi stessi 
abbiamo sentito e sappiamo ch’egli è veramente il sal- 
vatore del mondo ». 


XXXVII 


L'ADDIO DI GESÙ AI SUOI 


Giov. 
xili-31 Quando dunque se ne andò, dice Gesù: «Ora è stato 


glorificato il Figlio dell’ Uomo e Iddio è stato glorificato 
32 in lui. [Se Iddio è stato glorificato in lui] anche Iddio 
- lo glorificherà in se, stesso e lo glorificherà presto. 
33  Figliuoli ancor per poco io son con voi, mi cerche- 
rete; e come dissi ai giudei: dove io vado voi non po- 


un proverbio corrente su chi semina e chi miete. Chi semina è Gesù, chi 
miete sono gli apostoli. 42. Cioè l’annunzio di Cristo è l’occasione, ma 
il fedele per sè solo raggiunge la visione della verità religiosa. 

XXXVII. L’aDbDIO DI GESÙ AI SUOI. — È il discorso di separazione 
in cui vien disegnata la vita del fedele che vive in Cristo dopo la dipar- 
tita del Signore, : o 

XIII 31. Se ne andò, Giuda, che Gesù allontana, perchè la presenza 
del traditore predestinato non turbi l’intimità affettuosa dell’addio. 
32. È stato glorificato, Iddio ha dato gloria al figlio durante la sua 
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tete venire, così anche lo dico ora a voi. Vi do un 
nuovo comandamento: di amarvi reciprocamente; come 
vi ho amato io, di amarvi anche voi. In ciò tutti ri- 
conosceranno che siete miei discepoli: se avrete amore 
l'uno verso l’altro ». Gli dice Simon Pietro: « Signore 
dove vai? » Rispose Gesù: « Ora non puoi seguirmi 
dove vado, ma mi seguirai dopo ». Gli dice Pietro: 
« Signore perchè non posso ancora seguirti? Darò l’anima 
mia per te ». Risponde Gesù: « Darai l’anima tua per 
me? Amen, amen, ti dico: non canterà il gallo finchè 
tu non mi avrai rinnegato tre volte. Non si turbi il 
cuor vostro, credete in Dio, e credete in me. Nella 
casa del padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi 
avrei detto: vado a prepararvi il posto; e se vado 
e vi preparo il posto, ritornerò e vi prenderò con me 
perchè dove sono io siate anche voi. E dove io vado 
voi conoscete la via ».. Gli dice Tommaso: « Signore 
non sappiamo dove vai, come possiamo conoscere la 
via? » Gli dice Gesù: «Io sono la via e la verità e 
la vita. Nessuno viene al Padre se non per me. Se mi 
conoscete, conoscete anche il Padre mio. Da ora voi 
lo conoscete e lo avete veduto ». Gli dice Filippo: « Si- 
gnore mostraci il Padre e ci basta ». Gli dice Gesù: 
« Sono da tanto tempo con voi e non mi conosci, Fi- 
lippo? Chi vede me vede il Padre. Come puoi dire tu: 
mostraci il Padre? Non credi ch’io sono nel Padre e 


missione; la gloria del figlio ridonda a gloria di Dio. 34-35. Sull'amore 
cristiano vedi sopra il passo di Paolo. 

XIV 1. Vi è una sconnessione fra la profezia del rinnegamento di 
Pietro e il passo che segue. 2. Il senso è questo: vi direi che io vado 
_a prepararvi la dimora, se d’andare a preparare la dimora presso il Padre 
vi fosse bisogno. Gesù, come sopra (p. 137 n. al v. 35) nell'immagine della 
messe, vuol far notare che si tratta d’un simbolo. 6. /o sono Za via ecc.: 
l'’unigenito è la via perchè è il tramite che ricongiunge a Dio, la verità 
e la vita perchè verità e vita sono il Logos di Dio. 8-10, Iddio non 
può rivelarsi altrimenti che nell’Unigenito. 10. Ze parole ecc., tieni pre- 
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il Padre in me? Le parole ch'io vi dico non le parlo 
da me: è il Padre che inabita in me, egli compie le 
opere. Credetemi: io son nel Padre e il Padre in me. 
Altrimenti credete per le opere stesse. Amen, amen, vi 
dico, chi crede in me, le opere che io faccio le farà egli 
pure, e ne farà di maggiori di queste perchè io vado 
dal Padre: e ciò che chiederete nel nome mio io lo farò 
perchè sia glorificato il Padre nel Figlio. Se mi richie- 
derete qualcosa nel nome mio, io la farò. Se mi amate 


. serbate i miei precetti, ed io pregherò il Padre e vi 


darà un altro intercessore perchè stia con voi in eterno, 
lo spirito della verità che il mondo non può ricevere. 
poichè non lo vede nè lo conosce. Voi lo conoscete 
poichè sta presso di voi, e sarà in voi. Non vi lascerò 
orfani, verrò da voi. Ancor poco e il mondo non 
mi vedrà più, voi invece mi vedrete perch’io vivo 
e voi vivrete. In quel giorno voi conoscerete che io 
son nel Padre mio e voi in me ed io in voi. Chi pos- 
siede i miei precetti e li rispetta egli è colui che mi 
ama. E chi mi ama sarà amato dal Padre mio, ed io 
l'amerò e mi rivelerò a lui ». Gli dice Giuda, non l’ Isca- 
riota: « Signore, e che è successo perchè tu ti debba 


sente il concetto mistico-magico della parola come estrinsecazione di ener- 
gia, e che l’Unigenito è il Logos di Dio. Questo passo è notevole perchè 
identificando le parole del Figlio con quelle del Padre l’evangelista s’op- 
pone alla possibilità d’un'’infinita serie d'emanazioni da Dio, e prepara 
la base per l’assoluta deificazione di Cristo. 12. Il ritorno del Figlio al 
Padre significa un incremento sia per il Figlio che per i credenti in lui. 
16. Un intercessore: il testo greco ha magdxAntos che può essere inter- 
pretato come intercessore e come consolatore: il primo seuso è preferi- 
bile, Il Paracleto è in sostanza lo stesso Figlio, libero dalle limitazioni 
postegli dalla sua incarnazione: perciò i discepoli lo conoscono. 20. Za. 
quel giorno, quando riceveranno il Paracleto: per mezzo suo continuerà 
la rivelazione religiosa. 22 ss. Giuda vuol sapere perchè la rivelazione 
non sarà universale, Gesù risponde oscuramente, che chi lo ama serba le 
sue parole, ma vi saranno altri che non le serberanno perchè non lo 
amano. La rivelazione al mondo non ha luogo perchè il mondo la 


- — — — 


- — 


.—=——————=À1màÈÈree 6Zeeo rr. qu e 


- - += ——— _——————_ 


— — —__ o = 


L'ESPERIENZA ETICA DELL’EVANGELIO 141 


rivelare a noi e non al mondo? » Rispose Gesù e gli 
disse: « Chi mi ama serberà la mia parola, e il Padre 
mio lo amerà, e verremo a lui e presso di lui e faremo 
dimora. Chi non mi ama non serba le mie parole. E 
la parola che sentite non è mia, ma del Padre che mi 
ha mandato. Vi ho detto ciò mentre sto presso di voi. 
Ma il Paracleto, lo spirito santo, che il Padre invierà 
nel nome mio, egli vi ammaestrerà e vi ricorderà ogni 
cosa che io vi ho detto. Pace vi lascio: vi do la mia 
pace. Non come ve la dà il mondo io ve la do. Non si 
turbi il cuor vostro, nè abbia terrore. Avete sentito che 
io ho detto vado e ritorno a voi. Se mi amate vi do- 
vete rallegrare perchè vado dal Padre, perchè il Padre 
è maggiore di me. Ed ora ve l’ho detto prima che av- 
venga, perchè quando accadrà crediate. Non parlerò 
più a lungo con voi, chè viene il dominatore del mondo. 
E in me non ha nulla, ma perchè conosca il mondo 
che io amo il Padre e che come mi ha prescritto il 
Padre così faccio. Sorgete, andiamocene. Io sono la vite 
verace, e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni palmite che 
non dà frutto lo toglie, e ognun che dà frutto lo monda 
perchè dia frutto maggiore. Già voi siete mondi, per 
il discorso che vi ho fatto. Rimanete in me ed io in voi. 
Come il palmite non può dar frutto da se stesso se non 
rimane nella vite, così neppur voi se non rimanete in 
me. Io sono la vite: voi i palmiti. Chi rimane in me — e 


ricusa, 27-28. Ricorda i versi del Manzoni (Pentecoste vv. 79-80). « Pace 
che il mondo irride. | Ma che rapir non può ». È la pace con Dio fonte 
di forza e serenità. 30-31. La crocifissione è un attentato del diavolo, il 
signore di questo mondo, contro il Figlio. Il demonio cerca d’annientarlo 


sulla croce, e invece da il modo onde, con la risurrezione, si schiuda la . 


via di liberazione ai credenti, Nulla il diavolo può sul Figlio, ma il Figlio 
subisce l’attentato per compiere il volere del Padre. .Sorgete ecc. Questa 
frase pare che debba chiudere il discorso e iniziare la storia della passione: 
invece il discorso continua: probabilmente v’ è disordine del testo. 

XV 1ss. Si svolge il concetto di Cristo come principio vitale della 


23 


27 
28 


29 
30 


XV-I 


16 


17 


18 
19 


zo 


142 L'ESPERIENZA ETICA DELL’EVANGELIO 


io in lui — costui produce frutto copioso, perchè nulla 
potete fare senza di me. Chi non rimane in me, è stato 
gittato fuori come un palmite ed è inaridito e lo raccol- 
gono, e lo gettano nel fuoco e brucia. Se rimanete 
in me anche le parole mie rimangono in voi, chiedete 
ciò che volete, e l’avrete. In ciò è stato glorificato il Pa- 
dre mio ; che voi portiate molto frutto e diventerete miei 
discepoli. De ty 

Come mi ha amato il Padre, così anche io vi ho 
amato. Rimanete nell’amor mio, così come io ho ser- 
bato i comandamenti del Padre mio e permango nel- 
l’amor [suo]. Vi dico questo perchè sia in voi la mia 
gioia e la gioia vostra sia piena. Questo è il precetto 
mio, che vi amiate l’un l’altro così come vi ho amato 
io. Nessuno ha un amore maggiore di questo, dell’of- 
frire l'anima sua per i suoi amici. Voi siete amici miei 
se fate ciò che .io vi prescrivo. Non vi chiamo servi, 
poichè il servo non sa quel che fa il suo signore, Ma 
vi ho chiamato amici, perchè vi ho rivelato quanto ho 
appreso dal Padre. Non voi mi avete eletto, ma io ho 
eletto voi, e vi ho posti perchè andiate e produciate 
frutto e il vostro frutto rimanga, perchè quanto richie- 
derete al Padre in nome mio, egli ve lo dia. Ciò io vi 
prescrivo: d’amarvi l'un l’altro. 

Se il mondo vi odia, sappiate che ha odiato prima me; 
se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è pro- 
prio. Ma poichè non siete del mondo, ma io vi ho eletti. 
fuori del mondo, appunto perciò il mondo vi odia. Ri- 


vita dei credenti. 6. L'immagine del tralcio inaridito dà luogo al ricordo 
delle pene per chi non rimane in Cristo. 10-17. È la mirabile determi- 
nazione dei rapporti simmetrici tra fedeli e il Figlio e tra Figlio e Padre. 
I fedeli entrano e partecipano della vita superna di Dio e del Figlio, sono 
gli amici del Figlio: coeredi di Cristo aveva già detto Paolo, Da ciò de- 
riva, che, pur nella pace di Cristo, come Cristo essi devono affrontare 
l'odio del mondo (vv. 18 ss.) perchè il mondo soggiace alle potenze 
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cordatevi della parola ch’io vi dissi: non vi è servo 
maggiore del signor suo. Se perseguitarono me, perse- 
. guiteranno anche voi; se han serbato la mia parola, 
serberanno anche la vostra. Ma vi faranno tutto ciò per 
il nome mio, poichè non sanno chi m’inviò. Se non 
fossi venuto e non avessi parlato loro non avrebbero 
peccato; ma ora non hanno scusa del loro peccato. Chi 
mi odia, odia anche il Padre mio. Se non avessi fatto 
tra di loro le opere che nessun altro fece, non ne avreb- 
bero peccato: ma ora e hanno veduto e hanno odiato 
e me e il Padre mio: ma perchè sia compiuta la pa- 
rola scritta nella loro legge: « Mi hanno odiato senza 


motivo ». Quando verrà il Paracleto che io vi manderò . 


dal Padre, lo spirito della verità che procede dal Padre, 
egli testimonierà di me, e anche voi testimonierete per- 
chè dal principio siete con me. E vi ho detto questo 
onde non vi scandalizziate. Vi espelleranno dalle sina- 
goghe, ma viene anche l'ora che ognuno che vi ucci- 
| derà crederà di fare offerta a Dio. E faranno questo 
perchè non conoscono nè il Padre nè me. Ma vi ho detto 
questo perchè, quando venga la loro ora vi ricordiate 
di essi: chè io ve l’avevo detto. E ciò non ve l’ho 
detto da principio perchè ero con voi. Ma ora vado 
da chi mi ha mandato e nessuno di voi mi interroga: 
dove vai? Ma perchè vi ho detto questo la tristezza ha 
riempito il cuore vostro. Ma io vi dico la verità: giova 
a voi che io parta. Chè se non parto il Paracleto non 


del male. 22. La rivelazione di Cristo è la rivelazione della nequizia dei re- 
probi, come un dato di fatto che viene alla luce. 25. Cfr. Salm. 3519; 
693. 26. Testimoniare ha sempre il senso di attestazione solenne della 
verità religiosa. 

XVI 4. La loro ora: l’ora in cui essi prevarranpno: il passo con- 
tiene forse un ricordo delle persecuzioni patite dai fedeli da parte dei 
Giudei specialmente durante il periodo delle rivoluzioni giudaiche. 5. Nes- 
suno m' interroga: ormai i discepoli hanno inteso. 7. Cfr. s. p. 140 nota al 
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verrà da voi, e se partirò lo invierò da voi. Ed egli 
venendo convincerà il mondo del peccato e della giu- 
stizia e del giudizio. Del peccato, perchè non credono 
in me; della giustizia, poichè vado dal Padre e non 
mi vedrete; del giudizio, perchè il principe di questo 
mondo è già giudicato. Avrei ancor molto da dirvi, ma 
ancora non potete reggere; ma quando verrà lui, lo spi- 
rito della verità, vi guiderà in ogni verità. Chè non 
parlerà da se stesso, ma dice quanto ascolterà, e vi an-- 
nuncerà quanto deve avvenire. | 

Egli mi glorificherà poichè attingerà dal mio e lo 
annuncerà a voi. Quanto ha il Padre è mio; Perciò ho 
detto che attingerà dal mio e lo annuncerà a voi. An- 
cor poco e non mi vedrete, e poi ancor poco e mi ve- 
drete ». Dicevano dunque alcuni dei discepoli tra di 
loro: « Che è questo che ci dice: ancor poco e non 
mi vedrete e poi ancor poco e mi vedrete, e: vado dal 


| Padre? » Dicevan dunque: « Che è questo: fra poco? 


Non sappiamo che dice ». Conobbe Gesù che volevano 
interrogarlo, e disse loro: « Per questo vi consultate, 
perchè ho detto: ancor poco e non mi vedrete, e poi 
ancor poco e mi vedrete? Amen, amen, vi dico che pian- 
gerete e farete lutto voi, e il mondo s’allegrerà: voi vi 
contristerete, ma il dolor vostro si muterà in gioia. La 
donna quando partorisce ha dolore poichè è venuta 
l'ora sua; ma quando ha generato il figliuolo non si 
ricorda della doglia per la gioia, perchè è nato un uomo 
nel morido. E voi dunque ora avrete dolore, ma vi ri- 
vedrò e si allieterà il cuor vostro, e nessuno vi toglierà 


v. 12. 8. Il senso è questo: il Paracleto piegherà il mondo incredulo a ri- 
conoscere che è in peccato chi non crede; che nel Figlio è la giustizia 
perchè è ritornato presso il Padre, che il demonio è condannato. 13. Con- 
cezione d’un ulteriore incremento della rivelazione in cui si giustifica la 
rifusione della storia di Gesù da parte dell’evangelista. 16-17. Profezia 
oscura della morte e della risurrezione che in 20-21 è assimilata alle do» 
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la gioia vostra. E in quel giorno non mi supplicherete 3 
di nulla. Amen amen vi dico: se chiederete qualcosa 
al Padre ve la darà nel nome mio. Finora non avete 24 
chiesto nulla nel nome mio: chiedete, e riceverete, 
onde la gioia vostra sia piena. Vi ho detto ciò in sim- — ?5 
boli. Verrà l’ora che non vi parlerò in simboli, ma 
apertamente vi darò notizia del Padre mio. In quel 26 
giorno chiederete nel nome mio, e non vi dico che io 
intercederò per voi presso il Padre. Chè il Padre stesso  ?7 
vi ama, poichè voi mi avete amato, e avete creduto 
che io son venuto da Dio. Mi son partito dal Padre e  ?8 
son venuto nel mondo. Di nuovo lascio il mondo e vado 
dal Padre ». Dicono i suoi discepoli: « Ecco ora parli .?9 
apertamente e non dici nessun simbolo. Ora sappiamo 3° 
che tu sai tutto e non hai bisogno che ti si supplichi di 
nulla. Per questo crediamo che tu sei venuto da Dio ». 3! 
Rispose loro Gesù: « Ancor credete? Ecco viene l’ora, 3° 
ed è già venuta, che sarete dispersi ciascuno verso la 
propria casa e mi lascerete solo. E non sono solo, per- 33 
chè il Padre è con me. Ve lo dico perchè in me abbiate 
pace. Nel mondo avete tribolazione: ma fatevi animo, io 
ho vinto il mondo ». 

Ciò disse Gesù e levando i suoi occhi al cielo disse; xvi 
« Padre è giunta l'ora: glorifica il Figliuolo tuo onde il 
Figlio ti glorifichi così come gli hai concesso il dominio  ? 
d’ogni carne perchè — a tutto ciò che gli hai dato — 
egli dia loro vita eterna. E questa è la vita eterna; che 3 
conoscano te, l’unico verace Iddio e colui che inviasti, 


glie del parto. 23. Non mi sufflicherete ecc: cioè avrete raggiunto la per- 
fezione per l’infusione del Paracleto. 26. Al solito l’evangelista lancia 
un’ immagine e al tempo stesso la ritira come inadeguata: il Figlio interce- 
derebbe presso il Padre, se già il Padre non amasse i fedeli, perchè 
egli è nel Figlio. 32. Profezia sulla crisi che passeranno i discepoli. 
XVII 1. Gesù rivolge al Padre una preghiera che rappresenta quel- 
l'intercessione sui generis di cui sopra (16%). 2. D'’ogni carne, d’ogni 
essere vivente. Tuffo ciò ecc. i fedeli nel loro complesso: la chiesa. 


A. OmoDbEO, L'esperienza elica dell’evangelio. 10 
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Gesù Cristo. Io t'ho glorificato sulla terra, ho com- 
piuto l’opera che mi desti da fare. E ora glorificami 
tu, Padre; presso di te, con la gloria che avevo, prima 
che il mondo fosse, presso di te. Ho rivelato il tuo nome 
agli uomini che mi desti (togliendoli) fuori dal mondo. 
Erano tuoi e me li hai dati, e han serbato la parola 
tua. Ora conoscono che quanto tu mi desti proviene da 
te. Poichè le parole che mi hai dato le ho date a loro 


. ed essi le hanno accolte e han conosciuto veramente 


che io son venuto da parte tua, e han creduto che tu mi 
hai mandato. Io supplico per loro: non supplico per 
il mondo, ma per quelli che mi hai dato, perchè son 
tuoi, e tutto che è mio è tuo, e sono stato glorificato 
fra di essi. Ed io non son più nel mondo ed essi sono 
nel mondo, ed io vengo a te. Padre santo, conservali 
nel nome tuo che mi hai dato, onde siano una sola 
cosa come anche noi. Quand'ero con loro io li custo- 
divo nel nome tuo, quelli che tu mi-hai dato, e li cu- 
stodivo e nessuno di essi si è perduto, tranne il figlio 
della perdizione, onde la scrittura fosse compiuta. Ed 
ora vengo a tee dico questo nel mondo perchè essi ab- 
biano in se stessi la mia gioia perfetta; ho dato loro la 
parola tua e il mondo li ha odiati poichè non vengon 
dal mondo così come io non vengo dal mondo. Non in- 
tercedo perchè tu li tolga dal mondo, ma perchè li cu- 
stodisca dal malvagio. Dal mondo non vengono essi 
così come dal mondo non vengo io; santificali nella 


5. Glorificami: con la risurrezione: nella morte sulla croce il Cristo giovan- 
neo non scorge affatto un abbassamento, ma il tramite necessario onde 
sia glorificato il Figlio. 6. o rivelato il tuo nome, il nome della divi- 
nità era la suprema delle rivelazioni, perchè nel nome si considerava com- 
pendiata l’essenza stessa della divinità. 8. Ze faro/e, v. sopra, p. 130 nota 
al v.10. 11. L’unità con Dio è il supremo momento religioso. 12. // figlio 
della perdizione è Giuda, predestinato da Dio all'opera esecrata. 14. Nota 
il gioco di parola: parola in greco è A6yogs. 15. Qui si ha un’attenuazione 
del sogno escatologico del cristianesimo antico. Pur non essendo del mondo 
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tua verità. La parola tua è verità. Così come mi hai 
inviato nel mondo, anch’io li ho inviati nel mondo. E 
per essi io santifico me stesso, perchè siano anch'essi 
santificati in verità. E non per questi soli io intercedo, 
ma anche per quelli che per la loro parola crederanno 
in me: che sian tutt’una sola cosa, come te, Padre, in 
me, ed io in te, che anch'essi siano una sola cosa in 
noi, onde il mondo creda che tu mi hai inviato. Ed io 
la gloria che mi hai dato l’ho data ad essi, onde siamo 
una sol cosa, come noi una sol cosa. Io in essi e tu 
in me, onde siamo in perfetta unità, onde conosca il 
mondo che tu mi hai mandato e li hai amati come hai 
amato me. Padre — a ciò che mi hai dato — voglio che 
dove sono io siano anch'essi con me, perchè vedano 
la mia gloria che tu mi hai dato, poichè mi hai amato 
prima della creazione del mondo. Padre giusto, anche 
il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto e 
costoro han conosciuto che tu mi hai mandato. 

E ho rivelato loro il nome tuo, e lo rivelerò per- 
chè l’amore di cui mi amasti sia in essi ed io in essi ». 


non v’è bisogno che i fedeli escano dal mondo. 20. La chiesa che sor- 
gerà per opera degli apostoli. 24. È l'intercessione per il ricongiungi- 
mento finale della Chiesa con Cristo. 
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NOTA BIBLIOGRAFICA 


Non essendo mai stato proposito di nessuno degli 
autori del N. T. di dare una trattazione vera e propria 
di etica, la determinazione dei concetti etici dell’evangelio 
è connessa indissolubilmente al problema generale delle 
origini cristiane. Il ritagliare gli apoftegmi morali di Gesù 
o di Paolo dal loro contesto recidendo le innervature per 
cui si connettono alla loro totale intuizione religiosa, fa 
evaporare quella pienezza di vita in che consistè la loro 
forza storica. Per orientarsi perciò sugli ideali etici evan- 
gelici bisogna orientarsi sul problema complessivo: che 
può essere studiato da vari punti di vista: valutazione 
delle fonti e loro interpetrazione, ricostruzione delle dot- 
trine e delle credenze, ricostruzione storica generale. 


Circa i problemi filologici delle fonti si veggano: 


H. J. HOLTZMANN, ZLehkrbuch der hist. krit. Einlei- 
fung in d. N. T (Freiburg, 1892); 

A. JOLICHER, Zirleitung in d. N. T.> (Tibingen, 
1906); 

HUHN e SALVATORELLI, Za Bibbia (Palermo, 1915); 

R. KNnoPF, £Einfihrung in d. N. T. (Giessen, 1919). 
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Circa l’esegesi dei testi: 


MEYER, Aritisch — exeg. Kommentar iber d. N. T. 
(Géttingen, in 16 voll.); 

Kurzer Conmentar z. N. T. hre. von H. J. Holtz- 
mann (Freiburg, Tiùbingen, in 4 voll.); 

Handbuch z. N. T. hrg.v.H. LIETZMANN (Tiibingen, 
in 4 voll.). 


Ricostruzioni generali: 


K., WEISZACKER, Das Apostolische Zeitalter3 (Tù- 
bingen, 1902); 

JUÙLICHER, Die Religion Jesu und d. Anféinge des Cri- 
stentum, in Kultur der Gegenwart: Die christ. Rel. (Leip- 
zig, 1909); 

H. J. HOLTZMANN, Zehkrbuch der Ntliche Theologie® 
(Tùbingen, 1911); 

J. WrIss, Das Urchristentum (Gòttingen, 1914-17). 


Opere che trattano sezioni particolari della storia delle 

origini: 

Lolsy, Zes évangiles synoptiques (Ceffonds, 1907); 

Loisy, Ze quatrième évangile (Ceffonds, 1904); 

WREDE, Paulus? (Tùbingen, 1907); 

A. OmoDbEO, Gesù e le origini del Cristianesimo (Mes- 
sina, 1913); 

A. OMmopeOo, Prolegomeni alla storia dell’età aposto- 
Zica (Messina, 1921). 


Argomento che è oggetto di vive discussioni è lo studio 
dei rapporti fra cristianesimo e i misteri pagani, su cui 
vedi: 


REITZENSTEIN, Die Aellenistischen Mysterienreligio- 
nen (Leipzig, 1910); 

Bousset, Kyrios Christos (Gòttingen, 1913); 

Loisv, Zes mystères paiens et le Mystère chretien 
(Paris, 1909). 


NOTA BIBLIOGRAFICA ist 
Opere specifiche sull’etica e i costumi cristiani: 


H. J. BESTMANN, Geschichte der christ. Sitte (1885). 
W. Gass, Geschichte der chr. Ethiak (1881). 

CH. E. LUTHARDT, Gesch. der chr. Ethiak (1888). 
E. v. DOBSCHUTZ, Die urchristlichen Gemeinde (1902). 


Opere classiche 0 ::ai invecchiate, ma che diedero 
impulso agli studi delic origini: 


BAUR, Paulus, der Apostel Jesu Christi? (1866); 
Strauss, Leben Jesu4 (1840); 
RENAN, Zes origines du Christianisme (in 7 voll.). 


A traverso queste opere lo studioso di buona volontà 
potrà orientarsi nella sterminata letteratura sull’argomento. 
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EDIZIONI LATERZA 


OPERE DI BENEDETTO CROCE 


FILOSOFIA DELLO SPIRITO. Vol. I: Estetica come 
scienza dell’espressione e linguistica generale. Quarta 
edizione riveduta. In-8 di pp. xXxIv-590. L. 25,00. 


Vol. II: Logica come scienza del concetto puro. Quarta 
edizione. In-8 di pp. XxIV-430. L. 22,00. 


Vol. III: Filosofia della pratica. Economica ed etica. 
Seconda edizione riveduta. In-8 di pp. xx-420. L. 15,00. 


Vol. IV: Teoria e storia della storiografia. Seconda edi- 
zione. In-8 di pagine VI-294. L. 12,00. 


SAGGI FILOSOFICI. Vol. I: Problemi di estetica e 
contributi alla storia dell’estetica italiana: In-8 di pagine 
viri-514. L. 16,00. 


Vol. II: La filosofia di Giambattista Vico. In-8 di pp. v111-320. 
L. 12,00. 


Vol. III: Saggio sullo Hegel, seguito da altri scritti di 
storia della filosofia. In-8 di pp. VIri-454. L. 15,00. 


Vol. IV: Materialismo storico ed Economia marzxistica. 
(In ristampa). 


Vol. V: Nuovi saggi di estetica. In-8 di pp. 308. L. 14,00. 


SCRITTI DI STORIA LETTERARIA E POLITICA. 
Vol. I: Saggi sulla letteratura italiana del Seicento, 
In-8 di pp. XxXIv-440. L. 15,00. 


Vol. II: La rivoluzione napoletana del 1799. Biografie, 
racconti e ricerche. In-8 di pp. xxIv-474. L. 16,00. 


Vol. III-VI: La letteratura della Nuova Italia. Saggi 
critici. Voll. 4, di pp. 424, 390, 404, 336. L. 100,00. 


EDIZIONI LATERZA 


Vol. VII: I teatri di Napoli dal Rinascimento alla fine del 
secolo decimottavo. Nuovaediz. In-8di pp. 340. L. 12,00. 


Vol. VIII: La Spagna nella vita italiana durante la Rina- 
scenza. In-8 di pp. VII1-294. L. 12,00. 


Vol. IX-X: Conversazioni critiche. Serie I e II. (Inri- 
stampa). 


Vol. XI: Storie e leggende napoletane. In-8 di pp. 312. L. 12,00. 


Vol. XII: Goethe. Con una scelta delle liriche nuova- 
mente tradotte. In-8 di pp. x-284. L. 12,00. 


Vol. XIII: Una famiglia di patrioti ed altri saggi storici e 
critici. In-8 di pp. 310. L. 12,00. 


Vol. XIV: Ariosto, Shakespeare e Corneille. In-8 di pp. viti- 
286. L. 16,50. 


Vol. XV-XVI: Storia della storiografia italiana. 2 volumi 
in-8 di circa 700 pp. L. 40,00. 


Vol. XVII: La poesia di Dante. In-8 di pp. 214. L. 15,50. 


SCRITTI VARII. I: Primi saggi, di pp. xvi-210. L. 8,00. 


PUBBLICAZIONI VARIE: 


Cultura e vita morale. Intermezzi polemici. Volume in-8 
di pp. 224. L. 6,50. 


Giosuè Carducci. Volume di pp. 154. L. 5,50. 
Giovanni Pascoli. Volume di pp. virt-134. L. 6,50. 


Pagine sparse raccolte da G. CASTELLANO (ed. Ricciardi): 
Serie 18 - Pagine di letteratura e di cultura. 2 voll. L. 10,00. 
» 22 - Pagine sulla guerra. Un volume. L. 7,00. 
» 3*- Memorie, scritti biografici e appunti storici. Un 
volume. L. 6,00. 


EDIZIONI LATERZA 


La novella di Andreuccio da Perugia. Conferenza. Opu- 
scolo in-8 con tre incisioni, di pp. 56. L. 1,00. 


Le fonti della gnoseologia vichiana. L. 1,50. 

Un angolo di Napoli. Opuscolo in-8 in carta a mano e con illu- 
strazioni, di pp. 48. L. 2,50. 

Intorno alla storia della storiografia. Fascicolo di maggio 1913 
della « Critica », di pp. 100. L. 4,00. 

Il caso Gentile e la disonestà nella vita universitaria ita- 
liana. Opuscolo in-8 grande di pp. 43. L. 0,60. 


Breviario di estetica, quattro lezioni. Seconda edizione. Vo- 
lume in-8 di pp. 96. L. 3,50. 


Montenerodomo. Storia di un comune e di due famiglie. Opu- 
scolo in-8 con illustrazioni di pp. 43. L. 3,50. 


Ricerche e documenti desanctisiani: .Fasc. I: Scritti gio- 
vanili di F. de Sanctis.— II: Uno scritto inedito di 


L. La Vista. — III: Le prime scene della seconda 
parte del Fausto. — IV: Frammenti di estetica di 
F. de Sanctis. — V-VIII: Dal carteggio inedito di 


F. de Sanctis (1861-83) - Documenti. — IX: Dal carteggio 
inedito di Angelo Camillo De Meis- Documenti. — X: Il 
centenario di Francesco de Sanctis - Notizie e lettere. 


Prezzo di ogni fascicolo L. 3,00. 
I dieci fascicoli riuniti in elegante busta, prezzo L. 32,00. 


Gli scritti di Francesco de Sanctis e la loro varia fortuna. 
Saggio bibliografico. Vol. in-8 di pp. vit-100. L. 4,00. 


F. P. Bozzelli e G. De Sivo. Due note lette all’Acca- 
demia Pontaniana. Opusc. in-8 grande di pp. 26. L. 2,00. 


Sulla filosofia Teologizzante e le sue sopravvivenze. Opu- 
scolo in-8 grande di pp. 16. L. 1,00. 


EDIZIONI LATERZA 


CLASSICI DELLA FILOSOFIA 
MODERNA 


A CURA DI B. CROCE E G. GENTILE 
(Formato 80) 


BERKELEY G. - Principii della conoscenza e dialoghi tra 
Hylas e Filonous, tradotti da GiovaNNI PaPINI. L. 12,00. 
BRUNO G. - Opere italiane - I. Dialoghi metafisici, con note 
di GIOVANNI GENTILE. (In ristampa). 

— — II. Dialoghi morali, con note di GIOVANNI GENTILE. 
Volume di pp. xXx-514 (n. 6). L. 16,00. 

— — III. Candelaio. Commedia, con introduzione e note a 
cura di V. SPAMPANATO. L. 12,00. 


Questo volume, che non fa parte dei « Classici della filosofia moderna », 
è stato stampato con la medesima coperta, carta e caratteri, per rendere 
così completa la prima edizione critica delle opere italiane del Bruno. 
CUSANO N. - Della dotta ignoranza. Testo latino, con note 
di PAOLO ROTTA. Volume di pp. XLI1v-190 (n. 19). L. 8,50. 


DESCARTES R. - Discorso sul metodo e Meditazioni filo- 
sofiche. Traduzione di ADRIANO TILGHER. Volumi 2, di pa- 
gine XLVI-334, 312 (n. 16, 1-11). L. 24,00. 

FICHTE G. A. - Dottrina della scienza, tradotta da ADRIANO 
TILGHER. Volume di pp. xVvi1-284 (n. 12). L. 12,00. 

GIOBERTI V. - Nuova protologia. Brani scelti da tutte le sue 
opere e ordinati da GIOVANNI GENTILE. Volumi 2, di pa- 
gine XXX-404, 348 (n. 15, 1-11). L. 24,00. 


HEGEL G. G. F. - Enciclopedia delle scienze filosofiche in 
compendio, tradotta da BENEDETTO CRocE. (In ristampa). 


HEGEL G. G. F. - Lineamenti di filosofia del diritto, 
ossia Diritto naturale e scienza dello Stato in compendio, 
tradotti da FRANCESCO MESssINEO. Volume di pp. XXXII-408 
(n. 18). L. 16,00. 


HERBART G. F. - Introduzione alla filosofia, tradotta da 
GiusEPPE VipossicH. Volume di pp..x1I-324 (n. 4). L. 12,00. 


EDIZIONI LATERZA 


‘HOBBES T. - Leviatano, ossia la materia, la forma e il 
potere di uno Stato ecclesiastico e civile, tradotto da Ma- 
RIO VINCIGUERRA. Voll. 2, di pp. VIIi-308, 302 (n. 13, I-II). 
L. 24,00. | 


HUME D.- Ricerche sull’intelletto umano e sui principii 
. della morale, tradotte da GiusePPE PREZZOLINI. Volume di 
pp. XVIII-318 (n. 11). L. 12,00. 


JACOBI F. - Lettere sulla dottrina dello Spinoza. Traduz. 
di FRANCESCO CAPRA. Volume di pp. VIII-234 (n. 21). L. 10,00. 


KANT E. - Critica del giudizio, tradotta da ALFREDO GAR- 
GIULO. (In ristampa). 

— Critica della ragion pratica, tradotta da FRANCESCO CAPRA. 
Volume di pp. VIII-200 (n. 9). Seconda edizione. L. 7,50. 


— Critica della ragion pura, tradotta da GiusEPPE LOMBARDO- 
RADICE e GIOVANNI GENTILE. Volumi 2, di pp. XVI-334, 366 
(n. 10, I-II), Seconda edizione. L. 36,00. 


LEIBNIZ G. G.- Nuovi saggi sull’intelletto umano, tra- 
dotti da EMILIO CECCHI. Voll. 2, di pp. XIV-258, 310 (n. 8, 1-IT). 
L. 20,00. A 

— Opere varie, scelte e tradotte da Guipo DE RUGGIERO. Vo- 
lume di pp. XVI-332 (n. 17). L. 12,00. 


SCHELLING F. - Sistema dell’idealismo trascendentale, 
tradotto da M. Losacco. Vol. di pp. xIV-320 (n. 5). L. 12,00. 


SCHOPENHAUER A. - Il mondo come volontà e rappre- 
sentazione. Traduzione di PaoLO Savj-LoPEZ. Volumi 2, di 
Pp. XXXVI-2I10, 314 (n. 20, I-II). L. 24,00. 

SPINOZA B.- Ethica. Testo latino con note di GIOvaNNI GEN- 
TILE. Volume di pp. xVIII-388 (n. 22). L. 15,00. 

VICO G. B. - La Scienza nuova, giusta l’edizione del 1744, con 
le varianti dell’edizione del 1730 e di due redazioni intermedie 
inedite, e corredata di note storiche, a cura di FAusTO NICOLINI. 
Voll. 3, di pp. LXXXx-304, 408, 550 con un ritratto ed un fac- 
simile fuori testo (n. 14, I-I11). Volume I (in ristampa) - Vo- 
lume II e III L. 35,00. 

Di quest’opera sono state tirate poche copie numerate su carta di 
lusso, che si cedono al prezzo di L. 100 in brochure, e di L. 150 
rilegate elegantemente in mezza pelle tela e oro, 


EDIZIONI LATERZA 


FILOSOFI ANTICHI 
E MEDIEVALI 


A CURA DI G. GENTILE 
(Formato 80) 


ARISTOTELE - Poetica. Traduzione, note e introduzione di 
M. VALGINMIGLI, Vol. di pp. LI11-184. L. 10,00. 

— Politica. Traduzione di Vincenzo CosTANZI. Volume di pa- 
gine xvI-288. L. 12,00. 

D'AQUINO T. - Opuscoli e testi filosofici. Scelti ed annotati 
da Bruno NARDI. Voll. 2 in 3 parti di oltre pp. 1000. L. 36,00. 

EPICURO - Opere, frammenti, testimonianze sulla sua 
vita. Traduzione, introduzione e commento di E. BIGNONE. 
Volume di pp. x-270. (In ristampa). 

PLATONE - Dialoghi. Vol. IV: Eutidemo, Protagora, Gor- 
gia, Menone, Ippia maggiore, Ippia minore, Ione, Me- 
nesseno. Tradotti da F. ZAMBALDI, di pp. VII1I-324. L. 15,00. 

— — Vol. V: Il Clitofonte e la Repubblica. Tradotti da 
CARLO ORESTE ZURETTI, di pp. 362. L. 15,00. 

— — Vol. VI: Timeo, Crizia, Minosse. Tradotti da C. Giar- 
RATANO, di pp. 120. L. 6,00. 

Saranno presto pubblicati: 

Il vol. I: Eutifrone, Apologia, Critone, Fedone, Cratilo e 
Teeteto. Tradotti da M. VALGIMIGLI. 


Il vol. II: Sofista, Politico, Parmenide e Filebo. Tradotti- 


da P. A. PIOVANO. 


Il vol, III: Simposio, Fedro, Alcibiade primo e Alcibiade 
secondo, Ipparco, Amanti, Teagete, Carmide, Lachete, 
_ Liside, ‘Tradotti da B. GiuLIANO. 


Il vol. VII: Le Leggi. Tradotte da A. CassarÀ. 


In preparazione: 
ARISTOTELE - Metafisica. Tradotta da A. CARLINI. 
— Fisica. Tradotta da A. BERSANO. i 


Frammenti degli stoici antichi. Vol. I, tradotti da DOMENICO 
Bassi e EMIDIO MARTINI. 


PLOTINO - Enneadi. Vol, I, tradotte da GiusEPPE GALATI, 
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